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].' ii;vil!.i su per fu Humn vide ;:i.i un tempii le sue aquile spingersi ovunque e 
ghermire quanto era nolo. Intemperanza di conquiste fu quella , ma concordano gli 

storici ncll'alfermnrc r,c dal (.anipiiaieliu limili varasi Jos"; elio ai debellati recavano 

incremento, civili;! i' àalu:e. E co:i per n.uìh srctli. tinche ira lo tri ori funli legioni sorsero 
ambiziosi, i quali strappando la serrani la ; I senato cil ri! popolo, p re pa ranno ili Iuìi.m 
mano l'assoluta imperare de' tari. Validi e inetti, ottimi o pessimi ebbero lutti ola- 
causli, altari c statue; ma i bizzarri trastulli della reggia, produccodo dapprincipio un 
mal celalo fremilo, tediarono poscia ralo udii mandale, per cui militi e popolo tennero 
a vile il supremo potere e ne investirono a gara citi più largamente offeriva. Accreb- 
besi il male tri le civili dissonili; o l'arbitrili de' capitimi aspirami al maggiore dominio: 
dai piii i iin:t curili:!! .crup per-.) lo orile dovrislnliii i de' barbari ed il colosso romano, 
logorato e consumo, più non bastò a contenerli; vincitori i vinti non scordarono il 



tempra egli fosse, altro non diremo noi che. mal sofferendolo, gli abitatori delle itale 

Signori ad ammettere nuovi statuii e fiaiiiliigie, mentre in altro parli coslituivansi mu- 
nicipi rcggcnlisi con proprio leggi e indipendenti. Fu questa pure per Italia, un'epoca 
gloriosa; apparendo anco una velia allo nazioni maestra di sapere e di virtù, oudo 
malamenle si comporta chi, d'ogni sana critica digiuno, con grossolane ingiurie la 
ricambia e con uno stolido disprezzo. 

Costretti a cedere i vr.rj principi della penisela mendicarono all'osterò un appoggio per 
[apertili.;, fo noli vj;u d [i.oiiirito loro potere, ma por acirciicciio bei. Mito, so loro tornava il 
destro. Siccome poi il tenevano essi per investitura dall'impero, la maestà cesarea fu la 
prima ad ossero invocala ipirde arbitra nelle nostre intesimi; di se old io, e ne vennero le gravi 
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lolle Ira quella e la INiicss, le dcploratiili fazioni <lo' GuclG o Ghibellini, e quanto altre 
ne germinarono sotto nomi flivurti in usui lem. in ujini ..-uELiutii' : modificandosi poscia 

lo circostarae, gli intercisi od i prii)ù[ij. si videro .Le i [tipi ricorrere ad imperatori 

e a re per ì ùtì jli ri r.: ed emendino li li'Nipur.il.: turo niurifdjzium', e a torlo vuoisi ac- 
collare a Lodovico Gioiti il | ■ i - . i 1 1 i.i L-.'iiiiini, :i]]ì.i". ili Li il:n molili cliiamù Carlo Vili 
por opporle agli Aragonesi, ineumidi sindacatori del suo ojwraro. Il malo d'altronde 
che no derivò poteva pariini'idi avveniri 1 : [n'io:rl;è il mairi nioiiio winlrallo nel I38U 
dalla Valentina Visconti con Luigi ili Francia, duci il' Orléans, non avrebbe cerio 
ninnolo col temim ili fornire' aiiqiia maloria a pri-lcu-ioiii e guerre. Da questi* epoca 
prendiamo 4e mosse, intenti art occupare uno spade lascialo nella patria istoria; 
beninteso però elio, a norma del propostoci piano , il nostro racconto non e già va 
ordinato e consecutivo rati una mento sulle vicende ile' po|«j!i, ma, come nel reslo, una 
succhila narra /io ne ili oliere- e jjrfln di imliviiki, a [ni-i i- ■nle di quelli, che in 
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s lardo ogni pcovvedimenlo : le case ili quanti favoriti aveva avuti 
■u poste a sacco, e i governatori, min polendo di meglio, posero ogui 
lare la popolani licenza ; indi col mezzo di Antonio .Maria Pallavicino, 
onti, persuasero a vergognosa tledi/i ■ il forte ed affretta ronsi .ad 



avesse a conili io ru il Lizzarono fu. ni di Porta Orientale, e sulla base 
li francesi, tslilui un senato presieduto da uri prsii cancelliere, custode do' 
reali sigilli I", e composto di 17 memori amovibili solo per decreto dello slesso so- 
nalo riunito. Persuadi ]).>i clic i oli' inve-iire del .-.iijiroiiio potine un uomo del paesi;, 
tornerclibo questi più grillilo, con diploma in dita IH dicembre da Orleans nominò 



a generale uno t 
che seguo: 



coi decreti 2G o 27 settembre 14!>D del grado di maresciallo di Francia D del leudo di 
Vigevano Con titolo di marebc-c e uni privilceio l!i novembre ..ik-Iil- del contado di 
Melio, già posseduto ila Galeazzo, tuslanlu di Ci: li-Galeazzo Sferza , duca di JlilaDO. 
V invillo guerriero, il ciincitlidino nostro, troppo nule corrispose ai voli del po- 
polo, alla fiducia del monarca: lavori i Guelfi suoi (autori , depresse i Ghibellini ebe, 
ricalcitranti al nuovo Treno, insiliseli) e, auitiiiitiiiatn il popolo nel giorno I lebbrajo 
Ib'OO, acclamarono il profuga duca ed obbligarono il superbo capitano a cercare più 
clic di passo uno scampo enlni il castello , e- ir ria mente , dico il Grumello, sarebbe, 
sialo fallo prigione, se non era Francesco-Bernardi do Visconti. Rimessosi in breve, 
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AHBOISB (Giorgio il ), cardinale, arcivcs 
esercitava di Luigi XII nel rampo tnwvse. [>: 
Questa saggio prelato, il penultimo de' nova I 
munì, e di Anna di Bueil, venne unto vescovo 



plico duca d'Orléans, divise L'ine sventure e siili JuT ini uni lunga prigionia; indi 
montalo questi sul liutai divi'»l:i l'anima ili lutto. Elrlln iirium ministro, inlese tulli 
i suoi sforzi ad alleggerire le inqiosle, a ctiulenere l'arbitrili della spada o ad impedire 
la corruzione de' maestrali ; promosse inlinu iiui linoni sludj Nili riforme, da rendere 
benedetto il nome ilei mutui ira eli? a ve vali! sa ri /.innate. Quando egli giunse a Milano 
dono il Tallo di Novara ( IO aprile luOO), pensò in corto -qu.il modo imporre ai cit- 
tadini , mostrandosi severo, e in luogo di recarsi, giusta il fattogli invito, ad abitare 
il palazzo ducale, si ritirò nel ostello, laseianito credere agli apparecchi minatori , 
di volere acerbamente punire la città della traditi lede; ma comparsi in pubhlico 
ai 17 di aprile nel giorno di venerili sani», culi vocilo il Consiglio e udite le suppli- 
cazioni del popolo per Ibò i ilei i 1 1 re i ■< .-i i 1 1 L < n Mirile!" Tmisr, . risposo col mezzo del 
proprio oratore, Michele [liccio, in modo da trancili Ilare irli animi e perdonò, disse il 
(ini™ ardi ni, alla guisa d'uomo il quali! aveva la iingua e J juLti jrilri dt-1 re. Dcvesi a 
lui l'oratorio di S. Ilaria della l-'onbiir,, clic surgo sopra un Ionie perenno nella cam- 
pagna suburbana a Milano, ove, dissetandosi, tim i salute, l'in brdi nel 1308 allegava 
a uno scultore de' nostri, L. Dciougnano, la statua in alabastro del proprio re e bene- 
fattore , ohe ora ammirisi al Louvre nella sala dotta di Mietuto Colombo t J >. Tonno 
fra noi breve dimora, a partilo per reintegrare I' online e la quiete in olire citlà di 
Lombardia, delegò, come già si disso, il Irivulziu surroga r!u. Al suo ritomo in Francia 
direnile ad un tempii niello di aduiaziuoo , d'udiu e di gelosia; ma forte dell'inai' 
tenibile affezione del monarca, svento upi calali, Ivionló di tulio. N. UGO, m. 1510. 



1B0O. 

STEWART o STUART (Roberto), conte di Hi ■auuiLiut le Hoger, sigunre d'Auhigny, 
gii associato al Trivulzio nel comando di-N'armala, iruvavasi per avventura a Milano 
quando fu destinato a -iicn-il.-nili nel ^merini dil rliiealo. Egli era il sccuiulogetiilii di 
Giovanni, III di nume, della mah: faiuiolia ile;rli Stuart di Scoria e d'Isabella di Montgo- 
mery d'Eglinton. Passo la prima volta in Italia con farlo Vili, halle nel 1493 a Semi- 
na ra (Calabria Ulteriore;, il gran eapiiann Cu» Ivo da liiiriluva ed il jjiuvinc principe l'ordi- 
nando d'Aragona redi Napoli; ma sovralulto si distinsi' col l.igny sotto Novara nel 1409. 
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Prepusiu ni amando ili mille lance u 10,000 r^nii, riacquistò facllfflenu nel l.'ìul il 

regno .lì N;i|juli, ove si Inilletine, lineile, nell 'ollolire i:ìo:ì. fu stipulala la paca tra 
Ferdinando il Cnltulieu e l.uiyi Mi. Più tarili (ì^up'i adi a..,ilj ili Poltiglia e ili Genova 
(iEOO-1507). Ilo reseli llil di Francia il I aprilo I5U, ai trovo a Marignanu imi ini:], 
3 Pavia nel 1,'ìiS, i-ijiitaiu'i infine l'i creilo francese in l'ri.vi'ii/.i in-l l.Vjii e, mini lun- 
pernierò Carlo V, e cessò ili vìviti: ih 1 ! inani! l.'iVi. Voltando il ni une iti lui in italiano, 

il quale nielli.' nel ihivi.tii ile' ^.iviTii.iti.iii frances! in Luii.ljarilia un signore ili Bcnin, 
rifacendo probabilmente in Ir.iruiesi la veroiun.. dii l'alia dd l'r.ilu nel nostro idioma", 
ilo) monsignore di li.-n!e,nu. aleelm ài accuse, all'uncinale ilizniu..: il Grumcllo, scceit- 
naiiilo il personali i> di cui Iraltasi cui nume di L'I ■i^n i mi. Anche questo governature 
non si (ratlenno molto in ìlilann; perocché hello sIl-sìo filino UiULI, u nun nei iSOÌi, 
come diee il succilalo Verri, ili tu sostituito: 



AMBOISE (Carlo il':. Il di numi-. ;i<'[iure di Chauhiohl , Bleilhn , ecc., cavaliere 
dell'ordina di S. michele, gran nivesiro. tnaiysctaltn e :iiimiir;,dio di Francia. Ebbe a 
genitori Carlo 1 d'Amboise, dia si rese niello addile a Luigi XI, e Caterina ili Chaul- 
viguy ; ealìjii primi onori più die pei prnprj melili [>ul favore dello zi» cardinale, 
i'oll'apri'i;. , RÌo del quale venne pure nuniucuu lii-guii-ecnl.' ;'eherale in Louiliardia. Co- 
minciò allora questa terra a gu-tare qualche rijNwi, e con inaiiifesla esultanza ri- 
vide imi maggio 1307 il ro Luigi XII al sun rituruii da Genova, uve eoi solo ilio- 
Veneziani, il Cliauiiiiiiit, quali- governali -re del Milane-..', .issiimutiilo il minando delle 
milizia, varcò l'Adda presso Cassami ai V.\ di .aprite e tiri -hi Treviditi: ijuindl. aspeUatn 
il re, il quale volle porsi odi stesso alla lesta dell.; sin truppe, dirosso l'avanguardia 
durante la celebro lu (Lidia die ai II maggio eldie lu-'Cai presso Agnailello , e dia 
uuilo fatale riesci alla repubblica di San Manin. Incaricalo nell'anno siicceffiiiD della 
guerra a ditesi del duca di Ferrara. Alfonso I tlT.-le, iuvesli sullo [lulugnn nel mese 
di ollnlire illiellieiisn ponti-lieo fiiulio li, che sep|ic ini] ••■•I irgli con accorto negoziazioni 



delie pr-.li il-ilil.-i maggior.', eie-, oppresso -.la ili si per il lotta s.-sl.-imla enntrij 

10 di Cristo o Ianni più alter ridi, per la sroinuniea scadialagli dal un dui mo. 
1 rinvenisse il necessario vigore. La eaduta ch'egli dee ibll' altn d'un pomo 

i suoi mali, e trasportalo a Correggio, unni luslu a si. Ilei-ilare ras:oluiitd].' dal 
la prima ili ottenere late eonlorlu, spirò ai UJ di nc,:ggio ini I nell'età di Jt> aitili 
nneitieiile (raspollato in Me iiij li iio do];... -.les-.. lucie. Crudele talvolta cui 
augliava con infurilo taglio- i niggolli : loti. ai moscloun. della opinemo' sua Icnaois- 

11 iva disprezzato persine, daeli sk-s:i suoi ceni ruttiti ad. eoi i» tu n i tui a . gui eccesso, 
i diversi francesi, egli fu' quello elie iliaci i.irmen le duri i 
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FOIX ((iasione ili), duci di Neninurs, fifdio ili Giovarmi ili Fni*, conte d'IiMmpcS 




reggiate giustifica siila! ta denominazione: non appena s'ulliaiie col uralico, efl egli noi 
conia, ti piombi sopra e lo dislra-rp'. Aili 7 reliiimi 1,11 i, ili principio alle suo gesti, 
liberando la Cini ili ilulouna , assediala dalle armi dilla lega in cui miravano i regi 
Ferdinando d'Arapuvn.l Enfiai \[|| d'Inghilterra, I:i ivpohlili.:i iii S. Marco o l'indo- 
mito Giulio II, elio i Francesi i:hi:im:i barbari, e ne vuol sbrattata l'iialia; poi corre a 
Brescia, che era slata sorpresa il 3 lebbrajo dui Wueiiiarii, balte in cammino Gian-Paolo 
Baglloni e, calando dal castello, ove durava anco» un presidio ile' suoi, rompe i ripari 
ed iH7 fubbrajo entra vittorioso in ri'.Là. Sa .ali evinta li spietatamente, non alma 
il furore, se non .Iljjhi aver fallo depilare squartare il curde Luigi Àragadro, il 




Frar, 



Fabrizio Colonna, cliiaris-iini Udii per luna o per perizia d'arme. Uà una parie c dal- 
l'ali™ mostrasi orrib:!e aeiamuiciilo e valor.: maudissimi,; palile piT «oro incerla la 
sorto che si decidi; linaloi, Tik: lavori-vele pei Fra li ce li; ina ciò i:on basta a Gaslone; con 
una squadra di mille eavalli pouesi ad insepuirr un ourpo di :wuo fanti spagnuoli, i 
quali, conservando le lince, si ritirano rompo:!:. udesi da prodi, incalzati si rivolgono, 
ed egli, stretto ib.vvicii.o è jjiìlalj da cavalle e, tcritu ria una piava nel fianco, spira _in 
grembo alla vittoria nella florida eia di i-I anni. I.e suo spurie furono retile con gran 
pompa a Milano e deposte in una cassa di piurnlio in Duimio , alia slessa guisa di 
quelle de' nostri docili : ina vniiiirn pu : j dop j liisp.'is,! drilli Svizzeri, clitr vollero per 
lai modo insultare ari un cretini < ■|i[KLL-rj:. L< ■r<: ili! pap; : n irjj , ruiu i Frali resi, ed eressero 
a Gaslone, per opera di Agusliuu llusli, mi ma-ailìc iim:1iu nella eliiesa delle mo- 
nache di s. Marta, di cui ammirami (iilliira alenili avau/.i sparsi in varj luoghi i*. 



BANNES (Jacopo II di i, H^iiore della Palieeedi l'acy, gran maestra, poi ma- 
li Francia, già noto pei falli di Fornuovo e di Agnadcllo, ebbe non piccola 

vincere la battaglia di lìaiviina, e. suernlelte a liasli nel sopremo comaiulo 

>pe c nel governo di Milano, \un ibdiilando assicurala la pace dopo quel 
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SiiBcfi m uuniero di iOOOO etano in cammino pei uuirsi ai Vcncuani e procedere 
■l'jixunJo onde riporre sul Irono Maisimiliano Sfuria, il Eumriaie dei rifili <j e j Mucu. 
Auiidj c (umile all'impresa iti Giulio II, che. sciuiLali ^ col cinneru, orni 
jUUiitasi mai di] suvil.ru nemici ;i Fwi^ii . uiidi- il siguuro della Polite, pmu 
anche ■■ i dal i« do' Keniani, iidesi preclusa ogni «a db difesa. ■ 

i loie Ile dopo inutili slum n^uiuir-i mi ti«ìj dello sue truppe in Francia fi. Tomo 
in seguilo, ed assislcltn con mollo onore alla i-spu^n ìiL-.sim; ili Villi banca, alla battaglia di 
Marignauo, alla giornata della 15 a . ..■ :i 1 1 <_' L f.Vii, perdendu l:i vili nella memorabile 
balLiglia di Pavia. Vaniva supiMioiutninalii il ijrtiu umiv scindo ili Francia, vii ebbe a 
gonilori GiofTredo ili Idiab.inncs, povero. dure della I.iij^u.iJut.i e liarlulla de Prie, Dglia 
d'Anluniu siguore di Buzancols. 



SFORZA (Ottaviano), vescovo di Ludi, tirisi unilo al lebbre cardinale di Sion, 
Malico Schoiner, il quale a nume Jrlla Santa Lcu.a, prumussa e direna da Giulia 11 , 
aveva alla tesla de^li Svi/icri imaso lu Slatti di .Milano. LLulrò egli in quesb cillii 
il giorno 30 giubili l.il2, coinè biuL'olciHiile ibi proprio rutiliti Mussi indiano , ac- 
damalo duca dal |hi|imIu, u poco appresso il papa assolveva i Milanesi dall'inlerdelto in 
cui erimo ilil'uloularia metile incorsi col l'accogli e re i cardinali suoi nemici. Il vescovo di 
Lenii durò in carica sinché d c.iov;oic duca in.'l ejorno -2:1 dicembre io!2, il suo 
solenne ingrosso con Ude una pompa ila illudere i cittadini sul deplorabile stilo delle 
cose, unitamente al porporato capitano d-'cli Sii/zeri , il ipi de, avendolo purlatnal Irono, 
credevnsi in dirillo di assumere lu parli .li suo proiettore ed arbilro nuslro. Ancora 
fanciullo a 21 anni, Massimiliano Sfuria muslravar-i v.-riiin-'i ili ■ incapace a reggere da 
si'?, e di duca non serbava die il libilo ed i provenir. Alle soverchie esigenze di 
quanti 1'aUorn in vano rlcboho.-nlc cedeva; opperò al cardinal" di Sion doni) la ci Ila di 
Vigevano , a Gerolamo Mororic la conica ili Lecco c ad iildi.nlo I, ani pugnano la lerra di 
Rivolta e la Geni d'Adda, e cosi via via mclLcv.i ulano a Lullo e scioperatamente sprecava, 
onde seni] ire più accelerava colla propria la rovina di un paese già cotanto afflino 
per lunga serio di mali. Gli Svilir tì alla loro venula mai avevano mancato di prò fitlare 
della confusione e sfa sciati ieri lo ibi governo col l'occupa re i Ire lialiaggi di Lugano, 
Locamo e Mendrisio, mentre i Gridoni erausi iui|iadroniti di l'hiavcnna, Uonnio e 
della Valtellina. Sovralullo poi il cardinale di Sion, chiamalo da alcuni storici il car- 
dinale Seduncnse, tanto dispoticamente usava del p .acre ebe, non pago d'allirare Lullo 
a sé-, non oblio riguardo nemmeno alla parallela che il vescovo ili Ludi aveva col duca. 
Sospettando di lui, ardi lobi sollopjtio .ni aspra tortura e il tenne (ingiurie, sinché, 
risultando innocente, lo sventurato veicolo fu iradolto ni Germania, donde passò a 
Roma, Intuito Francesco I, eia <luc:i d'AiiLionlcute . giungeva a! Irono di Frinì eia, e 
pruflltandu della pace cunchiusa dal suo predecessore poco prona di morire a lilois, 
adunava un lorlissioio esercito e per recoudilo calle , additalo dal Trillili» Ira l'Alpi 
Cozie e marittimo, sorprendeva i noslri alla falde del Mongliievra e culla decisiva 



tanaglia di Marinano ili sguernirne IM.'i; lutla ricavasi in pillimi la Lombardia. Non 
oppose resisleiirn l'imkllii duna, e |>i-r opera di Idov.umi (Ionici u ili Gerolamo Mo- 
rene cedetlo ai 4 otliiluv ISl.'ì il c.ailcllo «li Milano; nuli turò il benessere de' aud- 



BOHBOHE (Carlo duca ili), culilc di Ihinlp.-niicr i: delle 3la E ctie, delfino d'Au- 
vi-rgne, con le? Li Li le. di l''r.tnia. |iiii eeiio^riulu suiln il nenie ili Cuniesioliile ili Borboni, 
nacque :dli 17 fcM>rajn 1 100, ed era il stci,ndu fi-Li» di C-illierlu di Bortone; della il 
cunle Delfino, e ili Chiara (Julia figlia di Fi'ilcniai iiL.irehc.-ti 'li Man [uva. A 18 anniavevn 
fallo lo sue prime anni ai fianchi ili l'ielru ile Terrail, signore' di Uajard, il aumliere 

se/ua macchili o semu panni; a IH decìse <cl l,',li!i la vinaria di Agnnilellu con 

lale Ullrcpidelia e maturila di rillrs-aHii' ila eclissare nyni altre principe del suo lem|"O.Co- 
tanli merili gli Yalscrudupn tre anni il «rwh ili cHiiaudanle iMk-rnlc, e idl'avvcnimento 
di Francesco I, la sp;jla i!i crai] .■ a.lr.-lahilc. I'j-i diritte di r.inen e di bravura pren- 



dila presidiale , u nei castelli. I 



speralo, e spinte da h.iehe pia s-r di-h' iui [n i .a li n [.' Cirio V e di Enrico Vili re d'in- 

iitiillcm, cospirò innanzi tulli i per vendicarsi e, >>■ sii si offeriva l'ouasione, per costi- 



midiofosttb)sl»iili'iii. r.!r l -tj >l . irodere l'V-i l i i.un «ilgarr .oa ambitinne. Scoperto. 
m sjlfo rulla luga e tenuo a nluRsirso imito Dia dei li -serrilo ucr» rute ali) luna di fUMi 
limai henetthi ili lu. issuld.'li in Uinn.ii.i:. (.11 iluuci In nui-Vi .' loro anello, comparie- 
con «ai ovunque nwnietisi ai danni ilei proprio pa«e; a Ivrea, uve li araldo eoH'ar- 



ilr! Vasw, e Anloniii ih Lejva presidiamoli e Bmeoiiruno h tilli di Milano , meulre 
lo Sfora teaiia bltxciw nei cailcllo di Pnrli lòona; poi Wrnaln di Midnd nel laitt 
assunse il Uoibone il goieroo col liljlo di loOgulenentB retino 0 capitoni) glaciali 1 . 
Ma Itoli lento del modo eoo cui icuiia Italiani ambe (UH ' impasti re, prosata fona a 
render» uidipendenl» 10 Italia , e crilo 0011 urolito durato lUDlla fatica per essere 
principe magnifico, capitano di pian nucna, idolatralo dille troppa 0 non milieduui 
dai noitn, incolori de'.l' antimi re lodevole tuo coniugio. Ai il di luglio dillo suaso 
iiiuu ullcnno la doli tinnì) del castello di Milano, ulve la vita, la rdu, non che libera 
ì "escila di quinti ti I » 1 ■ : . l'jint3Du difeio, Pul non unendo più coma contenerti 
k i ini isu ialina le suo Laudo. l'In; :ul unni traili, si i.uiuiidiiiav::iiu I.iiwiido man Lassa sugli 
ufficiali; privo di denari jht soddisfare i toro slipenrlj. risolvette malgrado la tregua, 
ad istigazione, dieresi, ili lierulawo .Muruii-', ili inamarì' sopra Ilenia, lasciando Milano 
all'entrare del I5i7; e moulre, per incoraci a re i suoi, appoggia una scala allo mura 
dell'ulema citta e siile il linoni, una gialla di [iinsirln.'ll'i gli a lira versa le reni, il fianco 
e la coscia. La un- Ira] «li ilei umililo eiisliano In un' altra mila dopo tanti secoli in 
preda de' barbari, i 'piali avendola per ben due mesi falla teatro della piò orrihili 
nefandi là e diaLuliobe alilwniiuwinni, a [ale .-l 'In la ridii-sem da imo essere piti ricono- 
sciuta. Il corpo del Qui lesta li ile fu trasportalo 0 Gaeta, ed ivi gli si eresse una tomi», 
sulla quale i suoi s dd.iii scrissero il nolo epitaffio: 

j4ui lo imperio 

Collo Vólo 
Superala Italia 



I-I-.ISII 



FOIX (Oiltltó ilii, signori; di lainta; cavaliere ih'll'uriline rli S. Michele, maresciallo 
di Francia, figlio di Giovarmi di l'uis. fignon; ili l.antrec. e ili Giovanna rt'Ajdie, figlia 
dui conlc ili Coniinj,vs, ligli aveva tienilo laaigi XII nella firn sj «'dizione d'Italia, si 
bulle eroica munii: a llavonna e fu ivi lascialo per morto ai (lancili del cugino Gastone. 
Conlinuù a distinguer,, s.jitu il coniala late .1. Ujrl .me, e divenuto nel 1SI7 regio luogo- 



Inlunlo cessava pure ili vivere il re de'Itoinani nel , ri, irmi l'i umidii],! Hill), e il giovina 
di luì nipote Carlo, già re di Spiana, veniva alli SS cinemi (Min flesso anno elello 
imperatore, solto il mirai; lanlu celebre di Garin V, malgrado sili nlTiiij di Francesco I 
die inutilmente avevagli di.piilata li coromi de' casari . Implacabili nemici da quell'istante 
i due monarchi, riesci all'imperatore di staccare Leone X dall'aìli'arma col suo avversario- 
e stringere seco lui una ì,':;i, :nl,li S niairain l.'iJl, a difesa emuline, ile' Fiorentini e del 
duca di Mantova, rniivi'iii-nilo dm innanzi "tulli, dovevasi redimere dai Francesi lo Stalo di 
Milano per assegnarla .1 l'ivncescu Storci ila-.'a ,li (San. fralelk, ili Massimiliano, profugo 



eoo In ssego ali gli nllimi niafiieiiti del suo [mlerc cua aiti ili crudeltà, 0 Ira questi i 
ginridici assassini <!' MinJreJu e Cnsluiuro Pallavicini. Sullo ali urdini del marchese 
di Pescara 0 di Prospero Colonna l'esercii,! de' col legati a' impadreiii, il giorno 19 no- 
vembrci5ai, dì Milano, ovo poco dopo entrò anche le sforai fra lo più vivo accla- 
mazioni del popolo, e Laulrec, incallii;) dagii Svimri etie militavano sotto le Suo in- 
segue 0 che gridavano combattere 11 denaro, accettò il giorno 57 aprilo la battagli» 
ollerlagli dal nemico accampalo alta nicucca, a breve disianza da Milano, e fu si com- 
pletamente baltulo che, volle lo simile, sgombrò tosili Unii.. Ritornatovi nel 1H2Ì, 
non potò dissuadere Franaseli 1 il aliasse-, li. re gli Spaglinoli innanzi Pavia neUS25, e 




Di .1 11:0:1 e, Gì: 



FOIX (Tomaso rli>, signore ili Losnin. v^.ìll^..- dell'ordine ■lei Ite, dello il mort- 
sciallo ili Foie, fu tal fratello Inietto desUnalO a supplirlo corno governatore nel 
ISSI, allorché accortosi ili nmi potere colle proprie Lt/.l' adìoniare quello clip racco* 
glicvansi ovunque dalla lega, era ilo a Parigi per I1IYOCW8 sussidi l'I. In questo men- 
tre il signore di Lescun informalo comi; i Muniscili milanesi, chiamali da Gerolamo 
Morano, raccoglieva usi a [leggio, cittì in allora apparleneiilo al papa, per concertini 
uu movimento in favorii iti Francesco Sforza , duca di Ilari , e subodorando le st- 
Orcio mono fra il papa Leoni- X o l'imperai' n' 1 . scuci rispolln ili: paco vigente, Invase 

10 Sialo ecclesiastici e l' irnprovvidimeiilo, m nei n aie e m;ii/.:i e; i accusbissi alle porlo 

di lleggio per sorprendervi i depila lu ci : un lo Enrico Fr.i rn> >.:.i Guicciardini, clic da 
parocclii anni ora giivemaiurc tarilo di (pulii cillà che di Modena, aveva, prese le sue 
misuro a tempo o soppe renderò vano il lenlalivn M, IrlsSB ppptUlO dell'insulto il 
papa gridando alla violazione de' Ira II a li e scumiinieandn gli invasori; trassero pro- 
fitto snelle gli altri avrersarj ili Trancia, e piii imi rivnll.inilo li- ni acci li nazioni, si verino 
apertamente alle ostili^, onde i Francesi, dime già si vide, prrdclloro in breve quanto 
avevano posseduti) in Ilaiia. lino fu hi tu parecchi aulori, e Ira quegli il Verri, i duo fra- 
telli Sotto il conimi, tilolo di inarr.ci.illn di l.antrcr, e il Guicciardini, parlando del si- 
gnoro di Lescun, lo denomina monsignore di Scudo. ErK era dapprincipio stato ini- 
zialo nella carriera fvclosiaslioa c .eludili qualche lempu a Pavia, quando in quello slu- 
ilio fioriva il celebro giuriila Giasone ibi llayno c governava la Lombardia il mare- 
sciallo di Cbaumonl; abbracciò quindi il mestiere dell'armi, per cui senlivnsi meglio 
inclinato, e accompagno Francesco I alla cnoipiisln del Milanese: secondò poi in ogni 

occasione il fra L'Ho dìiciiulo l'uicniilnre di ipic-slu [ ;c, intervenne alla battaglia della 

llieocca, ove fece prodigi, e più tardi a quello di Pavia , uve colpito da una palla di 
moschetto noi basso venire, vi lasciò con molli altri prodi la sita I". 

IBM: 

MOROHE (Gerolamo!. era olà. in emide ciirisideraiiune del pubblico, allorché 
nel fino Luigi MI acquisi j il Milanese o venne da ipn.l lui'i.ircj -cello a tutelare i diritti 
della corona mercè l'in iportahle ullìi m di avvocalo fiscale. Un u pento momenlaniMnicnle 

11 trono, Lodovico il Moro voleva mcarkiriu d'una allibirci. la a Lorna ed a Napoli per 
chiedere soccorso contro ai Francesi: ma. benelkaiu da ..■■i-iuro. ricusò l'onorevole in- 
carico il Morirne, menilo accollò più tardi il posto di lice ci n collii-re di Massimiliano 
Sforza. Gol ivcneo] e. la iunior parli' dogli sturici nell'avvisi! eli' culi abbia vilmente 
consigliata la rosa dol caslollo di Milano mi Kilt;, por sullrarsi così alla dipendenza 
del duca sud signore, dm non stimava , o favorire alt' inconlro «li inleressi del duca 
di Ila ri, più risoluti uhi frali lini d mia tu dal pfp.du. Veilemuio a lai uopo coma dirigesse 
Trento la cospirazione ili Poggio: sruppiiiin poi lo n.iililà od impadrunilisi gli alleali 
ai VJ novembre l.'iai di Milano, venne iuierinalnitnle eletlo governatore dello 
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Borbone entrò in quel toni:] pji ■vurn-ii :>ro d'I ducalo :i ii'iK dell" ini pori Loro, il quale 
aveva il idi i ara lo scadu'.n In Sfuria emue 1 1 1 ] ■ I ì u l il 'I llnrono suo cancelliere, o questi 
allora, sol opre ottimo n-ivL^-iturL- fr:i rune l'in ■111', trovi mulo ili acquistare colla vita 
anche la liberta meileiiiLc In sborso ili Olitoli ducali fMh> :.l con lesto bile, 0 seppe 
raiderglisi cosi gradilo, ila di ventare suo si^ivbrin e [irimo co miglio re. Morto luì, 
seguitò nelle medesime incombenze presso il suo successore, Filiberto d'Orange, ihÌ 
ebbe gran parto nelle trattative |icr liberare t;leiucnlc VII, ririirimii.-ro a Sant'Angelo, 
dopo la presa di Roma nel l."iì7. Mori due anni dopo all'assedio di Firenze, vicino a 
compierò il dodicesimo suo lustro. Il suo corpo , dico il llugati , lu portato o sepolto 



TPJVDLZIO (Teodoro!, iltfio di l'iciro. si-n.iiv di Cmingiio e cosino del maresciallo 
Gian-Jacopo, Servi ue]ra\ane.uanba liill'am.iil^ li..nccsc ad ideilo, iulervenne alla 
ballatila di Baverina ed all'assedio di l'arma soliu eli ordini del l.aulrec nel 1321, poi 
nel 152S ricevette dai reduce Francesco I, re di I' lancia, il pulcino di Milano, cho dovò 
bentosto lasciare per recarsi in Francia , quando quel monarca cadde prigioniero a 
Pavia. Coi proprj meriti jiiuose successi va meni e ad acqui. unsi la donila di maresciallo 
di Francia in un 'epura nella quale quiUm indii idui snltanlo piovano esserne investili, 
ed ebbe pure il governo di Genova nel 1S27: ina coslrcllo dall'insigne ammiraglio, 
Andrea Doria, ad aliliandunare in breve anche qnrll.a .'imi, fu i micini izciln col guverno 
di Lione, ove inori nel 15111 e lu sepolto nella chiesa de' Domenicani. 



Bologna e morto profugo a Milano «>. Nei litui venne in qualità di luogotenente gene- 
rale assunto agli sfi|ii:ulj dell.. C'imliblica finn idilli . ilaMa quale Tu nel Cidi no- 
minato gonfaloniere, di giustizia. .Nel frattempo predò i suoi fervisi anche a Lodovico 
ilMoro, di cui sposò in semieli nozze- la proiii[inti f j ■ 1 1 ■ 1 1 1. > srorei. rinomala rimalrioe, 
d'ogni dottrina o di si leggiadri modi forniti, clic il Randello se ne accese, e, dimori. 

(i] vtai u mhmd i.» 41 iruinm, min tumisiu su.™, n ™_ a. 
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il Mora, al padre ili lui cui titolo ili ernie nel USO, 
Cova i! di Attignala e nel porto ili PìiiigheHoM i". Al 
riescilo a giustificarsi innanzi a Cesare, 
1,130 di essere rei n legnato , luucò al Uniti vuoili I' dui. re ili rappreseli la rio lino al 
suorilorno in alihim, tur lumun pure inviati alili sagrili, dui il llugrili e" 
nomini rari, cioè: Jaciipu- l'ili ppo S^m-n [ut |<it>ìi1i'|iI<; del Senato, h'r.inces 
per primo consigliere e Giovanni ISMiM Spaiano per capitano di giusliz: 
lienlitoglio venire auiii'irato in ositi alila ilrluiala e un li utenza ne la teslii 



slalagli pure accordala in fi.-mlu, a Gian-lliai-miiu di:' .Vi'iliii il ipiiile, per usurparsela, 
pretendeva di poterla inolia d'ogni n I ti d ninnila n- in difi.s.i dil duca rimiro gli Spagnuoli. 
U di lui figlia Viulimle aveva sposalo fiinvaii-l'.-uilu Stor/a, natollu naturalo del duca 
e capa stipite dei marchesi di Cannggio. N. 1471. m. issa in Milano. 
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EPOCA II. 

DOMINAZIONE SPAGKUOLÀ 



LEYVA (Antoni»), natii piii caimiiieinoiilii sotta il nome- ili AtUoiiio da Leva, fu 
il guerriero più pruda di Cirio V ed una de' più filinosi dolili Spagna, n. URO nella 
Navarra, ni. 13 se Ile ni lira 1S3IÌ. Cuiuiiioiii il miniare nel retina di Napoli sallo Con- 
sulto di Cordova, della il Ormi Capitimi, e passe per tu prima vaiti in lUilia sello 
gli ordini dì Slanuelln di Iknrn idei, Narra il Cuii'ciardìni, rame nel l!il2 egli fug- 
gisse a Ravenna, ma 10 anni piii tardi, damili caiiiimn. provo della sua alrilitì, elibo 
da Trospero Colemia l'inr.arico ili guaciari- l'uvia. Ainniiraliite fu il modo con Cui no 
sostenne il In ngo as-edio fiorile esciti il i'i (ol.liraja alla testi del presidia, assalì 
i Francesi ;dle spalle e ili l'i-,.' 1 1 fimiiis-. ; -ii,i [iat i, in .-ni Frali, es.-.j I jiwlriu imn^puirchr- 



rezioiii; dùrtodaebó la ralla voline Mi nniniial i più volò' al sacoa, al ferro, ed al fuoco, 
nicnlrc l'infelice duca Franci sco II sforza, riirlmiso lui easlcilo di l'orla ; fiiovia , 
gemeva sulle tanlu calamiti clic straziavano la pallia. Nel làillì dnvelle cederò il su- 
premo comando al conici la bile 'li Hurlu.no , il 'inalo avendo, por sofferti ingiustizia, 
disertala un anno prima bornia del proprio principe, ora stilo elellu da Cesare suo 



i, mercé l'apilo ili Fili]j|io Tori 



al devolo generale associò in praprirtì la eitlà di l'aria .e la conica di Monza 
con una rendila annua di 7000 sondi, locai/alo nuovamente dallo circostanza alla 
guerra, runperalore rivide nel ISU3 lialogna, ove Cuiiebiuso col pontefice, col duca 
di Milano ed altri sovrani una'Ioga, della italiana, e fonerà le- capi Nino di essa venne 
elello il LejTS, clic, morto la Sforza il 1 novembre L'ilio, ebbe allresi l'incarico di 
reggere il vacante ducalo cai lilolo di cesareo liio^oloimnle. Hieile allora principio alle 
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CAHACCIOLO HARinO cardinale, lìcito di Domi rio Caracciolo signore ili Huvo, 



loro ili Sassonia, a moUiigli En ti. ■ mani l'nv-iaiva I-iMito. l'asso in segnilo ai servizi 
di Carlo V, die .unnno a mano il fece vi'scovu ili Caiani;! in Sicilia, gran cancellieri! 
dello SUnlu di Milano ni'l liiss, -li aflìjii l' anil>asteri:i ili Venezia, e, soddisfallo ilei 
modo con cui ilisimprnó !.■.[.; hioinuliLma, jili olli'ime iti l'anh IH (Alessandro Far- 
nese) il appi/Ilo fi ri linai ilio ni 1 l.'iM.'i. S| -i-nta l'oli inni il ina ili Mi Imo, ni. Ini noi I olili 
col titolo di cesarei) luogo [binilo li ilireiione ui'j/li affari puliliei ed economici in quel 
dominio, mentre le wisosTiie melari vi-imoro alliit.itc al mairln.'fc del Vasto. Sali in 
fama di accorro nego zia Loro ; chiuse la mortai cimerà' in Milano il 28 gennajo 153B 
all'etì di (ili anni , e con pompose esèquie venne tumulato in q testa metropolitana , 
dielro al coro, nel mausoleo osi.-uilo ila .fustino Ululi dello il Bambaja , autore del- 
l'ili™ s.uculaoo, l'Olinto :.nir;iir:il(j, ili Uaslunc di Vcal ■ 



'AVALOS D'AQUINO 0 



unilameale a Kerranle Gonzaga ed 
, peritoti il l.ejva, gli succede, Ue 
Italia; jwco dono, morto anche 



Digitized 0/ Google 



il cardinale Murinu Caracciolo, utlemie liti feliluaj.i lini* il govorno civile e mili- 
tare del dominio ili Milano. Non cri iiueslD fardo iiflicin in mozzo alla generale 
dissoluzione, lultivia mollo ri iiiUnoi-i'i a ri-la I .il ire. ("uni ini. 1 .'il a riorganizzare l'interna 
amministrazione; diril. 1 nuova lumia alle ungi si ra Iure, rodigó e fi.™ piihhlicarc un curpo 
rh leggi sollu il Ululo 'li Nuovo Costilo/ioni , approvalo (In Cesare il 27 agosto Ioli 
■turatiti; In sua risila fatta alla iuclro|iuli l< -m I l'I i. I io ri unliiii ili Vormanzia . 
accenna il [iettali i'i, registrali negli unliui del Sonalo e altrovo formarono la- basi; 
ilei l'anidri Li rispettiva ile' tribunali e vimini, n^n meno ilio ili inolia dol governatore 
o dol gran cancelliere dolio Slalu. Noi l.'iin fu i.-liiuila la <:iiriu.ivgaziom: dello Stalo., 
composto di rappresentanti la filtri o lo provinrie; oil ai p.itri/j fu concessa comi-por 

10 [issato la gestione in unici pale. 

Protesse 0 cullivi le lellere, lonno presso <li se in. mini distinti, secondi il noliilo 

diseuno del professure di eluipiciiVa. Ari in alaginr.i.!in, il ipialo noi IMO raccoglieva 

alcuni signori milanesi in un'accademia doll.i dei Trasformali, uva un piallino ora il 
simbolo dello studioso |.,ro coli voglio, l.i lingua e la por-sii italiana, il tana nelle Inni 
oserei lezioni. Ma i|ursli pivei nuli tolsero ilio il governo ■ I ■ - 1 d'Avatus riescisse per altri 
aspetti i ululi era bile, e guai a chi die sentore di ma leuu lento; (età squartare un povero 
[ladre di famiglio , supposto reo di avere appiccato ai muri uno scritto di riprova- 
zione , e per non ossoli inconsrgijrntf: , disposo olio- fin duo legni venisse inchiodai;! 
la lingua d'un religioso elio aveva osalo spingevo i suoi lagni sino a Madrid. Gli viene 
pure apposto il dolili..., da lui pori rusiaulcmiutc negalo, di ti vero in lornpo di tregua 
culli sulle rivo del Ticino o fatti sparire 'Ino legali ilei lo di trincia, flosare Frcgoso 
e Antonio It inculi, direlln il primu a Venoiia-e ridirò pr.'ssi! l'imperatore Solimano 11. 
Dietro colale veni o supposta vi.daiiouo di 1 di ri' io dello grilli, la iregoa fu rolla nel 
13)2 o l'Avalos ebbe a combattere in Piemonte il maresciallo di Rancia, Claudio 
d'Aunebaul, obbligo nel 1 S53 il corsaro Alludono llarbarossa e Francesco di Barbone, 
duca d'Engbien, a levare l'assedio di Nizza: ma rullo da ipiesl' ulliuio il la d'aprilo 
a Ccrisoles, dovellu v.'rgugnosanienlo fuggire e riirrar-i :nl Atti. I |irifuarj nitladini od 

11 castellano di Milano proli Ila rono allora della sua disgrazia por accusarlo presso h 

corlo di avete sollralte i-nniiiii n: destinai.' alIVrano. o, il ualo in Ispagna, Carlo V 

lo rimisi; a giusti li carsi imi inzi ai commissari iuea ricali doli-esame dei conti del Milanesi;. 

Preseulendu l'itnmiiierdo sua rimo/.". , lumi, a Milano, o, lieppii rammaricalo dai 

rimproveri della mnglii-, Maria d'Aragona, ohe. nata da sangue r.ale, non poteva per- 
suadersi di scenderò a più umile posi /.io no, venne da vc.iiniciilissiuia felibro Irnllu a 
morire in Vigevano il :il marzo 1 11 ili india II.. mia ola di 'i-t anni in mezzo ai religiosi 
contorti ili Angelica Negri di liallaralo, monaca in udurc di santità. 

Il Hissaglia ne lo dipinge tou questi tratti: ■ Fu principe veramente degno, ili 
p singolare eloquenza, istruilu ii.dlo buono leliei , o. di grandissimo animo, scientissimu- 

■ dell'arte militi re. li fiera lissiu.) o a ma loro ile' Virinosi ó iris... mina natii piultoslo per 

■ esser ro ubo governatore dì re. ■ 
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25 <1UVEB^*I0III, tCC, ULLT.U STATO DI UUMk 

tuia. 

LUNA (D. Alvaro de), uomo accorto e ili buon cuore. Fu il primo castellano spa- 
gnuulo di Milano « gnvcrm'i irii^rìn^ Einci ilu il. ili' girili! all' uditi ire 1310, in segnilo al 
richiamo del marches.: iH Vasto, prnviicato , diri-si, ilalki arense (he esso medesimo 
unitamente al cardinali: (Iranv.-la mi al mandi;;. -e ili 3! inguini, avrebbero falla giungere, 
jier molivi ili rivalità >- ili ambi/iene, al!;, corlc ili Mailnl ■.-■inlr - quj II' insigne guerriero. 
Marcantonio Missaglia nella vita di Gian-Giacomo de' Medici racconta come D. Alvaro 
mollo si adoperasse prr la liKraziunc di co-m: , allorquando, catliirato dal marchesa 
del Vasto, slava per essere tratto a mal tino ih causa d'imputatagli fellonia, e, come 
più lardi nel lolli, fiiruraisc quale ea[iilaiiLi iisareo alla o.uen-1 mussa dal duca di To- 
scana, Cosimo [, alla ribelle ciUi ili Siena. Da alcuno cario poi di nostra pertinenza 
rilevammo che inventilo Ufi 15 iS delle cariche ili cai ledano e lì .■vernai ora di Cremona, 
no fosse ancora in possesso dicci anni dopo. — Ditiro l'aliare maggiore della calledralu 
di Toledo, ammirasi la itueilosii ea|][iella che racchiudi; i sepolcri di sua famiglia. 



tati di questa citlà. In occasione della venula di Filippo II re di Spagna nel 1518 (■> 
dispose perche ai pouli levatoi sul naviglio ne lusserò Sostituiti di stabili; rialto le 
Slrada; atterrò portici, logge, veroni, palchi o lelli, ingombri ed ostacoli alla vista ; 
copri le chiavile uve cuiavf.no le iummnilmo ; vietò chfll" ' 
per le contrade i majali, che, come dice il Rugai 
lord ni In, speratili:) din brutta vista e coli più ! 
della vetusta e cadente chiesa di S. Tecla eslese la piazza del Duomo, che tuttavia 
reclama ben altro aggrandì mento. Sello di lui vcmie puro amplialo il giro dello mura 
Che cingono Milano, e varj castelli furono furtiliiali ; ma i numerosi appalli, occorsi 
per tolte queste opere, ingrassarono talmente di imprenditori , che, per non mo- 
strarsi ingrati, regalarono a D. Ferrante la Simonella, villa famosa per l'eco. Le 
concussioni furono in diretto rapperio cui bis-igni della pubblira pestano e coli' insa- 
ziabile cupidigia di chi vi presiedeva; poi quando gli introiti ordinar] e slraordinarj 
non poterono bastare a sopperirvi e nltramoiìo visloso divenne l'ammanco nella cassa 
erariale, fu ancora il castellano di Milano che sorse, come già altra volta era accaduto 
col marchese del Vasto, a deporre contro la persona del governatore. 

Venne quindi anche il Gonzaga rimosso dal suo posto e chiamato a giuslilìcarsi 
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verso la line del mese di marcii lofio, e, sellitene olleiiosse <!:dl"iiii|it:r.itore favorevole di. 
chiarazionc il giorno 11) ghigno con assegno di pensioni, lenimenti e signorio, pure non 
potò più mai conseguire il perdili» poverini. Comiin.pie siasi, pare, giusti il Litio, che del- 
l'n riposi olili pernialo fossero ni; gaio i n n j . r . iiii[iiil;<l<ili 'l'i'i ii-j--:' Marini i'J e Ollobono Giu- 
stiniani, duo genovesi eh.' av.jv.im. in ri p ■ r h: 1 1 L le pubbliche cnlnie e più ancora Giovanni 
Maona Suo sCfiretirto, che. per qualunque ranni:!-!. faceva della ^milizia menalo. Nel 
1537 preso pino [ut ['Hippy n .ilU, lndaglia ili S. ijuhitino, e, sreondo alcuni Storici, 
muri a Brussellesi» causa d'una caduti da cavillo nel pniiicaro una ricognizione avanti 
questi piazza, e, seconda allri, per ramina rieri di non vedere adottato il punito da lui 
prouosi^.di approfittare cioè della viiimi.i e .-pingue l'armala spaglinola vincitrici! sinu 
a Parigi: partito cIil 1 sembri il migli. 'ir ani:li!.' a Carlo V, il (piale Ticevuld ne! suo 
ritiro di S. Giusto l'annuncio di siffatti l'illori.a. chiese Insto 51' -no figli» non era pcr'ailco 
giunto nella capitile ih Frauda. — riiresi chi! fosse amante doli.' ledere, paziente nell'a- 
scellare, pronto ni 1 r.-mh-n- ragioni', rerapgiosn in guerra, ina tenaci! del proprio avvisa, 

avaru, cupida e tal fiala perfido e crudele. Nel Miìl, nifi il r.i governatore di Milano, 

sorprese Piacenza, dopo che all'uni irriti luiun ini. ec-it.ali da lui n quanto si buccinò, 
vi Iruridarono l'i or- Lui pi Famosi': altra vnltn, per un principia di perversa politica, 
volle si assassinassero mòlli snld.ili francesi che in lempn di pare attraversarono la 
Lombardia per recarsi nel l'arni igi.i no e alla .Mirandola ; uè venne pi.r'anco onninamente 
toltoli sospetto clic il UiKino, |iniiirgniilu di Francesso I re di Francia , perisse 
per opera sua 0 del Loyra; sospetto perù, pan Ansai ed ani) dichiarato dal Mura- 
lori, desti lu lo di fonda me 11 In. — Era alto od .aitante della persona; ctibe carnagione 

Efili fu cavaliere del Toson d'oro, principe di Melfi e d'Ariano, e, avendo spasala 
nel I»i9 Isabella ila Capua, figlia ed ernie di Ferdinando duci di Molfelti fidi Anna 
del Balio, ebbe anche la duchea di Molfetti: poscia comperalo dai Torelli il feudo di 
Guastalla, e avutane l'ime-iiiun da Cirio V. uiietuic nel Ioli die rjuesta dllà tosse 
iridipen nenie, dallo Stilo di Milano, vi fondu l'archivio e vi esercito il ili ri Ilo di lecca. 
Mai però noti diamo qui lo inonele da lui hattule, -eiubnunluiic più upporluna la cot- 
locaiione fra quelle sellanti alla sua famiglia. Giuliano Goselini, altro suo segreta rio 

Sotto questo governatore aprirasi in Stilano nel 1549 da Ambrogio Tacggi un 
collegio intitolato col suo nume, cui vennero assegnali maestri per islruire nella gram- 
maliea, nella relloric.n, nella filosofia morale, nella Gloria e nella teologia. 
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133». 

3R0A (l). Gomcz Sua rei. dei. sia maestro -l. campo del pian Consalvo, fu 
u imperiali! a Cerniva nel ItilK; i -1 j 1 r quindi I.: dilezione degli affari dui 
Piemonte, ove fi! scontili" dai Fraiu-esi; pai nel murai li>:;;ì, es-cmlii castellano ili Milano, 
fu Irasccllo al redime delle cos" ludibri, meiilre al l'amia inculo pauliiio 
vcglinrudo interina [mentu il pivsidoiile, il stillalo al il curile ili l.aniiri 
Taverna <■', succeduto ni M.nvue ia-11 rica ili gran cancelliere dello Sia 



TOLEDO (Ferdinando Alvarez ili'), terzo dita d'Alba o d'Alca, lìglio di Marzia 
parimenti duca e di Ikalrice di l'imenlc! ik i roiili ti Itericicnlo , nacque a Madrid 
nel 1508. Illustri furono i suoi antenati; l'avo Federico, nipote dai tato materno a 
Ferdinando il r.jlliilico , t-apilano le armi -jin^n nuli 1 li irj Ir li i Muri, e il padre, grande 
ammiraglio, portili la liti in lialhelia. Inclinalo per n:ilnra alle ami Uni ai peritoli, fino 
dall'infanzia si ridderò sui cinipi ai Ledici azzuffamenti e all'eia di soli IO anni, 
intervenuto all'assedio di Fonia rabia in Ispagna ( Ams-ropt'iftii, Fuenle-rabia ], mollo 

zarlo dappoi. Fuggiva innanzi a loro il gran Sol iiti.'inci e da <jsn l punto l'Alila prese 
parie a tulle le lutti! in'.a-iiiiuiiliili e frenile che in tinepuri di ceni mozioni di popoli 
e rivalità di principi , d'intnllrrnoza c di lari; lisnni , s, oioliiissn! irono a lungo quanti 
paesi giaoiiono fra i 'lue estremi inali d'CoMpa. Siipi'istm.i-u. avaro e crudele, trovò 
predisposta la sema quale meglio convenivnsi all' educilnre , all'amico, al serto ed 
esecutore di Filippo. II. 

ligli era al siiti riamai, allorfbe il piovane principe rcrt,ssi nel l.'i.'il in Inghilterra 
ad impalmare Maria Tuder delta la sanguinaria, emula r.d entrambi nel dirizzar patiboli 
e rogiti! Ileslinali) da Carle V a rcpgero la Lombardia cuti peli-ri più ampj. de' suoi 
anlecessori sotto il titolo di cesarei) regio Inogoli-ricEile e fiipiiano generale in ILalia , 
giunse il 12 giugno lil-'i:i in Milano, uve rese [di estremi oneri ni prode marchesi! di 

Murigli a no; ma essendoli.! Iralteitiilo poeto mesi . la città nostra i ehbe campo di 

sperimentare la sua fiere/za : parli verso la lim- del medesimo anno per Napoli 1" , 
ove per lunga pezza esercì lo solo nominalmente i' ufficio di viceré : perocché dopo 




cupa gelosia «I una preco:e line, spento ci c !i, In s rÌLi^ur;itu tarlo infanto di Spagna, 1 
mi era Flati promessa prima di'clla passasse ii.ni.irii; al [.idra di lui C>. 

Un primo molo ri voi uz io nari» no' l'iesi llassi ora itale repressa, rimaneva il castigo 
da infliggere. 11 uj- li omo:; prir.cipc ói Kìmii, favonio del re e gelnso quindi dell'inOuopza 
dell' Alila, seppe orlificiosamonlo designarlo come il solo che avrebbe poUito rispondere 
all'uopi). Trovassi buono il consiglio e loslo sì fecero grandi preparativi nella più. 
vasta monarchia clic a <|uu' pinrni vi lussi! pur ci mi porre l'esercito destinalo a scortare 
l'Alba nello Fiandre, onde rendere nello il paese e disporlo a una visita del monarca: 
il maeslro d' artiglieri:! e il aroliilellu militare Ira i più lomosi , tlabrio Serbellooi , 



Egli è questo un nuovo periodo nel quale parvo che il di lui carattere avesse rag- 

vocanli immanità con i:ln: il ■lin.a. sjkmiI : . ojjai s[n'i-:i:u-i ili co nei li alio ne, ridusse dapprima 
i popoli ad emigrale in massa i ! ', poi ad iiisor;aTc di nuovo; le sapienti combinazioni 
strategiche colle quali Inino a Itila, assoligli» il nemico o lo sconfisse; le raffinate 
vendette che trasse sul vinto rikalle e die |.-. resero il eli 1 ! tilde. Il tribunale ch'egli islilui 
fu denominalo dal popolo e dadi stessi milili spagnuoli tribunale di Sangue (fi Infornai 
ffe In sinu/ré), e Varp-s I" presiedeva; siieltaoulii il'oeni domo ora l'ardore, lo squarlare, 
l'appendere per iamola, e fu valilo per lui di avere cosi spenti 180OO eretici, come 
essn-li chiamava. Il fiere della nobiltà neei'landesc cadde sello la scure del carnefice; 
persino i gemiti vennero snn»uali iii l stilane, e allora, pago di ti. volle che ad Anversa 



cendj, coi prolungai sup;di;j a a,n ..ler.ivdaziuni «.ili da disgradarne lo stesso Filippo, 
e che tuttavia non valsero ad appagare l'insaziabile sua rapacità e la scie ch'egli ebbe 
sempre del sangue I Troppo a lungo egli visse per chi seppe quanto valesse. Jlorl a 
~'i anni nel liiS2. — Raramente moveva a r di assalii, ihni'ia euitli indugi, stancando 
l'avversario con rapida <■ ponderate marie, iieroerliò era sua intssini.it di tulli gii oc- 
CTmmnuì il piti lucerlo t la vittoria. Privo d' Ogni senlimenlo generoso non perdono 
mai, ed ai regi dissuaso sempre la clemenza; lo spiri!» di religione spinse a esagerali 



estrani, C prova no diede quando, seguendo l'imperatore ;i \V i llui i bl tcrfi , gli propose di 
aprire la tomba di Lutero ed abbruciamo le spoglie; ma Carlo V gli rispose: Io faccio 
la guerra ai tiri, bariamo Bare i morti/ 




d'Alba gli fa conferita nell'anno ISSO la carica di lungo lenente e governatore dello 
Stato di Milano, ma poco incontrò a fu accusalo ili calliva jimuiiiislraitione ; ondi; 
essendosi assoggettale n controlleria le sin- operazioni, se ne adulili) egli, e avuti alcuni 

dissapori col vaiolile rapitami Ci dalii-la ilasL.I,!,,. rinunciò alla carica o abbandonò 

Milano dopo alconi mesi l'i. Divenne in seguite visi'dhj d'Ali lami, di Sabina, di Pro-, 
nesle, di Porlo e desino ori Sa.™ Cull-v'in. Muri ra-lla villa d'E-le a Tivoli nel 1378, 
contando tifi anni di età. I ramnaiinnali suoi e.iiiti-iii[ii.r.ii)ci In ili|iinscro licenzioso, 

avaro, rapace e predivi. ;■. nimic^ie : usa |.hi tarli In csaltarom me uno degli uomini 

più insigni del suo S'Volo, facendo perfino al.l.i in iare dal cani. ■dia; il libro col qoalo 
tu vilipeso dal Tarlarolli. Il Lilla lo dice altiero, imprimisi!, prepotente , amante 
di laudi c di conviti. — Nella raccolta i!i:l baroni' Mazzoni, mi presidente dell'i. R. Tri- 
bunale d'appello in Milano, esisteva una vita inediti 'li ipiesln prelato, la quale trovasi 
ora nella principale biblioteca di Trento. 



I„,J a.r.Hli !„,.,,. r f„ r..„ ■,,;[,„:„ , «fimiU t K r I i,„, s ,V, f.flIjVnr! Il ritti il tori,. 
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1337-1 558. 



corno in Composteli*, «stellano di Milano, e. continuando V liseusi del duci d'Alba, 

dipendente dalla mela dell' anno 1337 lino al luglio 135B, b non solamente sino al 
mano dello stessi) anno , filisi. i quanto appare mi lii Unii. Velino poi da Filippo Il 
invialo a Roma, in occasioni; della rinuncia alla corona imperile falla da Carlo V in 
favore del fratello l'ordinando I, verso la line del t-'iòli; rinunci] ammessa poi dagli 
Elettoli alla diela di Augsbourg il -i lebbrajo Ma per quanto instasse il mi- 

nistro spagnuolo , non volle il poute'iM i'ajlu l\ an.mi 1 1.; rli . alla ;ua presenza , ricu- 
sando osli naia mente, egli soio fra tutti i principi Sovrani d'Europa, di riconoscere ed 
approvare silfatla elezione. 



■ CORDOVA (fi. Ciiii*ilvo l'erranli! ili) iluca 'ti S'.wi, di Terranuova, di S. Angelo, 
conte di Cabra, marchese ili lliloulo, cavalieri' del Toson d'oro, figlio di Luigi Fer- 
nandez e nipolu del celebre ConsaUo dal lato della madre Elvira di Cordova, duchessa 
di Sessa. Valoroso, destro o prudente, si distinse nello armi e nelle negoziazioni, fu 
regio capitano genti-ale in Italia ed ebbe nel 1308 il governo dello Sialo di Sfilano; 
ma appena vi giunse dovette recarsi in l'icinonte per sottrarre Cuneo e Fossano dagli 
allaccili di Francia; parli nuovamenlo a innu ii l.'ifjo e non terno che nel marzo 
1(5113 alla capitalo del ducalo. Ove si trattenne lino all'aprilo 1564. In queste lasso di 
tempo Filippo II consegui da Pio IV (Gian-Angelo de' Medici) la facollà di stabilire 
anebe fra noi, in luogo della inquisizione romana, quella spaventosa di Spagna, e il 
cardinale Alessandrino, nichela Ghidleri, che fu papa solto il nome di Pio V, ne aveva 
gillate lo basi nel convento delle Grazio; ma vi si oppose tanto energica mente d popolo, 
elio l'accorte governatore, dopo aver tentato indarno di cooperare al suo maggioro svi- 
luppo, seppe recedere in tempo dal suo projioiilo e iiiojlr;ire ai credulo pubblico di 
ìnlerporsi col massimo calore, onde venisse rimossa L'abbonila, innovazione. Milano 
riconoscente, delegò allora G|i.:i-fii:a omo Trivulzio, conte di Melzo, al re di Spagna, 
per ringraziarlo dcll'etoiceìde sem.oo re.-..!.; dai mhi mio^lio. filmiate il sacro con- 
cilio di Trento, addi 14 dicembre 13(13, l'arcivescovo Carlo Borromeo, residente in 
quel tempo a lloma appo lo zio Pio IV, volendo introdurre. nella propria diocesi i 
princìpi di riforma che nello stesso concilio eransi sanzionati, spedì a Milano due brevi 
pontifici, l'uno al senato, l'altro al duca governatore, elio solilo li fece diramare e 
diede l'esempio di sottomettersi egli stesso senza indugio a taluna dello pratiche in- 
culcale, col disporre clic lulla la sua raiiiirdia si accostasse con liti al sacramento ilei- 
1'eucarislia nel solenne giorno di Pasqua. 



38 sOTEWiiTonr, tee. uelio sf«ro ui «uno. 

aiorlo il :i dicembre l.'iiS, sena la.-eiire po.iicril.'i dalla coperte Maria Sa rallento 
di Meiiduzia. 




'AVALOB DE AQUINO (l : niifn:n l'. rtlLnn rulit d'i, uiarchm di (tarara, figlio del 
mentovato Alfonso d'.Uales, Tiiirdicse dui Visio. Iti-joso ih personali doviziosi, po- 
lenti c benemeriti dello Sialo, aorli una educazioni; quale c> ni ve ni va si ad un par suo, 
e non tro\ò cerio di'apal.i li vii ai primi oneri, bienne ardii^imu in guerra, difeso 
gagiiardamc'ntc Cuantalki c> nini eli allaccili del deca di Ferrara e prese Valenza, olio 
fu poi sdì a nleì la Li, Si cuinpùiló. lenipie in mudu ehi', dopo la partenza del duci. d'Alba 
nel regno di Napoli , venni! predillo al inuiaml i delle Iruppo i:ia:ir« in Piemonte, uve 
respinse valorosa lucilie il tran ùiaeslr.i dcllaiii jlii ria e ma restia Ilo di Frauda, Carlo di 
Cosse, conio di Bris&ir, mentre le armi di Filippo li, capitanale did prodi! Emanuele Fili- 
berto di Savoja, Iriunfivane- amlie sul lenilurai Ii.-.nee.e india n 4' mora bile giornala ili 
S. Quintino (10 agosto IìnI7i. Chi ima In a ^iiViTllaln lo Siale iìì Milane, durante l'assenza 

(lalodi ora loco, no nei e e pia e: mai, ire. Nel L'ilei euniimi.-,va a remore la Lombardia, quando 
noi mese ili marzo di.velle rim.Uli n- il peli-re al reduce duca di Sessa. Bbbe in mo- 
glie Isabella Gonzaga, iilliina figlia di Federico II lenitica , primo duca di Mantova , 
e dalb Corografia d'imiti del l'aiii. rilevaci, arnie l'ilippe fi, ricuperalo Casale Mag- 
gioro dai conli Marino , lo rifondesse por <il),000 scudi al marchese di ['escara , 
coli' obbligo die fesie coic-idcrato quale [cedo di Milano. 

. Vonne onoralo del litolo di (tran ci:ii!itie!!aiin del reame di .Napoli 0 di cavaliere 
dell'insigne ordini del l'oson d'ero, e, lasciala Milano, In desinato a resero la Sicilia 
come viceré. Mori in Palermo nel 1571. — Il Lilla pubblicò. una medaglia culla sua 
effigia. 
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"COEVA ([>. Gabriel* dulli), duca V d' Mlinr^iiripif. marcliesu ili CuaglLir, conle 
di Ledcsmn e lluolnia, iw. t'u viceré di Napoli, capitano eyn^ralu in Italia o gover- 
Datore nullo Stalo ili Milano ila! l.'illl al i.'iil ; durame il ipialu periodo fumi in- 
dubitabili prove di valore militari', di giustizia, e ili pietà. N«-[ l.'iti'i non eblio elio a 
presentarsi coli' armati! spaglinola alii: porte di. Casale MdiiCl-it.i 1 1. per reprimervi la 
ribellione, promossi ila alcuni maVnnlcrili, cui inni pirliav.i li signoria di Guglielma 
Gonzaga dota ili Mantova. Il 1-i iHlemhre dello stesso anno assistette alla solenne 
entrata del nostro arcivescovo, cardinali! Carlo llornuiieo, giovane cbonoo contala 
allora poraiico 27 anni, o clic in i| ut ■d'occasiono era stato eletto dallo zio ponlcllcc suo 
legalo a latore in lolla Italia. In processo ili Icuipo oblio ani questi ijunlclm conlesa, circi 
all'esercizio della giurisdizione ecclesiastica , e, socie, la in onte fui ricusare, alla stessa, 
guisa ilei duca d'Aitala, viari ili Napoli. l'ccn/mimr all'aulica ir famosa bolla la conia 
Domini, nuovamente pubblicala dal poiilclice l'io V. Ineccepibile peni era il conlcirnn 
che il duca governatore usava colla porsona del cardinale, e nella stessa sera (3 olio- 



povero clie presentici al suo palano. Amplio nel 1370 lo forti Reazioni del castello 

lenne corte splendida i- fu )'.ìeiiìc<i dot ccliva-e Ytspasiaiu> i,iinza^a-i:.>lorina, primo duca 
di Sahbionola i J !. Nacque nel taiìi, o, a quanto conila da un manoscritto dell'epoca, 
mori avvelenalo nel lli7l. Il suo corpo venne tumulalo nella ehi™ do' Cappuccini di 
S. Vittore agli Olmi io Miliin. l'n.'Sero taluni un equivoco intorno a questo governa- 
tore. furmando di esso duo distinti perso naggi, cine;' D. Gabriela della Coeva o il duca - 
d'Alburquerque, e facendoli entrambi presiedere al governo di Milano in epoche eon- 
seculivo; U primo, cominciando dal lùGi, ed il secondo, dal 1507, e l'errore sembra 
derivare dall'essersi il duca in alcuni dispacci suonalo nel primo mudo e in altri col 
secondo. Dietro accurato indagini siamo indotti a credere, che nel luGG soltanto ve- 
nisse per dirilto di successione investito del titolo di duca, o ila qui la rlscoulrala 
dilferunza di enunciarsi nelle scritture u ne' stampali. Aicaniu Centuria descrìsse i son- 
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tuosi funerali ch'egli fece eseguirò per In morte avvenuta il ai luglio (308 dello 
sciagurato principe Carlo di Spagna (Milano, Ponzio 13GB, in fui.). 




'SANDE (D.Alvaro de), castellano di Milano, poi capitano generale e governatore 
dalla meta di settembre 1IÌ71 fino alla venula del Itequesens nc-ll" aimlo 157!. Altro 
Onora non trovammo scrino ili loi, se min insanie ci vinnc riTeriln tlal I.aluada nello 
Il usuri zio ne Ji Milann. e da] lii'llati nella Si-rie il.:' joiciiialuii, clic il Senato, cioè, elibo 
da lui il titolo ili Eretto e di Eadltiuìssimo. 



(573-1573. 

REQtJESENS (1). Luigi do Zunifia y), commenda lo re maggiore di Cesliglia e con- 
sigliere di stato. Era*i mostrali! prode soldato fin ila ipi.ioilu. militò sullo D.Giovanni 
d'Austria nella guerra contro i Turchi, c non meno alile apparve nelle diploma tic li» 
negoziazioni, quale ministri! presso b Sarta Sede, l'irete le redini dello Slate Ui Mi- 
lano nell'aprile l!i7i . cercò ili opponi ad alcuno consuetudini della Curia ecclesiastici, 
che sembravano ledere la suprema podestà del sovrano; non vi riesci, e la lotta gli 
attirò lo consueto censure !'>. Poco si trattenno in Lombardia, essendo stalo, nel 1570, 
chiamato a surrogato il terribile duca d'Alba nel governo delle Fiandre, ove il malo 
aveva messe troppo profonde radici perdio egli i! ior.cr.se a;! estirparlo t riportò in vero 
una splendida vittòria sui re!ijjioi;;.rj presso èiimcc.1; ma sprovveduto poscia di denari, 
non poli nò acquetare la rihelliono degli abitanti, già da lungo inaspriti, ai mettere 
on freno all'insubordinazione o alla rapacità dello sue truppe. Inclinalo alla modera- 
zione, disperò di sortire con onoro dalla malagevole sua posizione, e lauto si contristò, 
che il rammarico lo tòlse precocemente di vita nel 1570." 




' GUZKAN Y ZDNIGA (D. Antonio), quarto figlio di Francesco ili Soloniajor, conte 

d'Auamonic. Egli fece la sili entrala in Milan i il ili U settembre 1S71 in qua lì li ili 
governatore cibilo Slato e di capitano giurale in Italia.— La lime, la nudità, la mise- 
ria avevano talmente alterato lo stato igienico dulia Lombardia che buccinatasi covare 
segretamente essa da gran tempo i fatali germi della peste, e in mezzo all'universale 
trepidazione il pontefice Gregorio XIII concedeva alia nostra città un giubileo, eguale 
nell'ampiezza delle forinole e delle indulgenze a quello che aveva intimato a Roma : 

11 Guzman con tutte le magistrature ilei paese assistette alla sua solenne apertura il 

12 lebbrajo del IKJfl e non potè impedire l'afilli.™ straordinaria di genie accorsa 
da ogni parte ad assistere alle varie funzioni che ebliero luogo in quell'occasione. In 
breve il morbo tanto temuto comparii' e [iLidiù subite imi gnndi! consistenza verso 
la line del mese {li agosto. Il governatore addotto misure che ri Feri ìli Intente ai tempi 

Regìa Camei/sovvcnne Milano (1^4000 scudi/e mediante /più scruno! .-.i ifiliir.ciau 



soppo però con salutare e-eir.;.Mi alb>;.t:iiY egli stessn il periplo, essendosi , lineile 
durò il Augello, tenuto lontano dalla città in Iul^o più sicuro, f non solo lui, un ezian- 
dio il gran canee Ili tre Lopez di Unii te negro 10. siff.Jtu pusillanime contegno fece più 
grandemente spiccare la figura del zelante nostro pastore, Carlo Borromeo, elio lanlo 
onerò in favore d ti l'affli Ilo suo pa-w da cattivarsi l'ammirazione universale. Tre anni 
più tardi il governatore informo gravemente e il cardinale uilita la tristo nuova a 
Brescia, ove trova vasi in risila, non frappose indugio, corse a Jlilano, e co' stivali ai 
piedi, nota uno scrittore-, recitisi al suo lelto e piò non l"altbandonò finché reso l'ul- 
timo respiro. Nacque nel MIA, mori il 20 aprile ISSO e fu sepolto nel monastero 
della Pace. 



' GDEYARA E PAD1GLIA (Don Ssncio ili), già regio consigliere segreto e castel- 
lano ili Milano, polii pei segnalali suoi servigi conseguire anello la carica di governa- 
tore del ducato non clic il Molo, che abitualmente i-ravi annesso, di capitano generalo 
in Italia. Quantunque nominalo inlerinalmciile nel lngliu l.'iHU, continuò a reggere fino 
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al marzo 1B83 e renne mollo lodato' come uomo pio ni inclinati) alla religione in una 
lettera clic S. Carlo iltri-ssc a morisipaure Cesari' Spcciano . vescovo di Como. E 
ione. 3 ragiono ilipinsevalo foni, ilici; il ISolbti, se ai ima piccala sua [starna s'er/i 
Matto a privare ili itiactimiain i '/itinJira c.f baiiiire ialiti $lata i ciarlatani e ccm- 

precedentcmBMe in |. ■ ti -;j E - 1. ! L e ^ i ■ ► i>!l' .mh.irila j.'iu:!i/i.irìn. — Vennero per suo ordino 
Iradulli e stampali i sol\'i.s;ì (MU? Ermi spasimili' ni'l l'uri. iimII» ; ondi! anche in 
faccia ai sudditi iNilii.nl fusse t'instili,: ita l'usurpazione avvenuto nel l.'iNO di quel 



'ARAGONA (fi. Carlo rl'l, prin -ipe .li CisL'UvIr/ino. ima Ai Tcrraaaara. niarrho?o 



0 S/iccrabilcs. Durante il' sua gì 

lombardi Bassi , lìomussi , I 
usoppe .Meda. Lasciò Mil;m<i il I 
filini pnldiliciti nel governo del 
'erranuovn, ecc., dagli 8 aprile 
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die e mililari. I finii ilnlinrii t.liVjdi, ili-I l.^lo, s[n:di in ajulo di Carlo Emanuele I di 
Snvoja erano tintami ilal milanese inagrii di unni in J ReriiaLu Barbò, die tallio si 
dislinse al fallo di Bridierasco. invialo nel marzo dol!i> stesso anno in Borgogna , il 
Velasi» rilornò nel mese di novembre a Milano , uve rimase lino al settembre 1600; 



ailrhneiili chiamali Uràni, Vaso 
pwiojio iimjii i capelli, coni ini 
per assicurare da ogni insidia i 
Dal nome di qui-slu guvrn 



mio padrone a vesso uro- In tu ti io jiu' J...4Ì coiiiistiwe it mci'itu , vi avrolilio inviala 
,a capra e non un get.liluonio mio pari.. Morì dissennalo nel 1013. - l'iacnoo al 
r|ii perdio nemico do' Jji l-1 i . od il Nulla dito, tlie pir bontà o per eiuslizia In toro, 
lissimo, e die su lusso dimoralo limjni liinpu in Milani,, avrohliovi rimarginalo di 
olio piaghe; ma a noi sembra die il tempo non siagli mancalo. 

lìuranle il suo regime [lii9M> il marchese di Caravaggin, Minio S'orza, fondò 
Ila propria casa l'accademia di-di hi-jui.-i:, tlio si prolisse imitili assumi, col iral- 
■o ulili e imperlanti tnalerie. e uliiamaiirln ad insegnarle aliili prolessori, come 



un Alfonso Olitati, un Lodovico Stilala, un Vincenzo Turaldi, un Assandri Bartolomeo, 
un Francesco Colta. ■ . 




IMO. 

PAD1GLIA ( 1>. Fedro de i, ì.'ì;i casiclhno di Milano o membro del consiglio se- 
greto, lu nominalo reejo luogolencnlo e interinale -..verna Ioni ilrllo Stalo, allorché, il 
conleslabilc di Castiglia reo.eoi in liuryoejia nel l.'i!i:i [ut nc;r'"j spellanti alln corona. 
Non meno di lui inveì conilo i tonfili, farfrì e sacrileghi, clic tulio infestavano il 
lenitone lombardo. 



■ACEVEDO (I). l'oilro Enrii|wi ik'), rome ili Fuetites, uno de" più grandi, e speri- 
mentali capitoni di Spagii/i. .V-iripic nel t-'^.'i da + i □ : 1 .: ■ ■ m -i- Cnzm-in l'unto d'Alia e da 
Caterina dì Tolcdo-Piiiii'iiid ; coniincijj di l.uon'.jrn a dislinc.ucrsi in Portogallo sotto il ce- 
lebre duca d'Alba che in ijn'ini-.j eli aliidii noi ci, ni paglia di linzidicnecchi; poi, venuto 
e rimasto lungo tempo alla cric, so|i;.e soail.-.cn irsi ì;i slima di l'ilippu 11, il quale ricorse 
più volle a' suoi consigli e lo spedi nel 1,'iìjì ut' l'aosi bassi [.e: assistere Col Senno e 
colla spada il duca di Parma (Alessandro Farnesi/. Coiilìnuò a rendersi parimenti utile 
ai fianchi di Pietro-Ernesto conli; di Man.-f.dd, e ili Erotslo arciduca d'Auslria, e in tale 
occasiono pian lò sui confini ddl'Arlois e dill'llninanl un lolle clic dal nome di lui fu chia- 
mato Fucntos. Nel avendo inlerioal inerite assunti! il Rivenni di quello contraile so- 
stenne Con tulli i suoi nicz/i Ialina formulasi conlrn K urico IV ro di Francia, e massime 
nella campagna del l.'i'js, diuamu la ipnle s' i:n|i idruni ili varie piazze; poi cedendo 
il luogo al cardinale Alberto, ali™ arciduca d'Auslria, passò nel 1000 in Italia come 
capitano generalo, fece il suo solenne ingresso in Milano il giorno IO ottobre e ne 

Carlo V a Pier-Luigi Farnese ; r*si ha fondalo molilo per credere avere pgli occul- 
timeole diretta la reii-iiirn dui man-w in Ilo di Ili n ni. Semini', la discordia fra i sovrani 
d'Ilaba, regolandosi col nolo principia. Dir Me ri inaura; e per intimorire i Grigioni, 
signori della Valtellina, fece nel KIWI rnslruim sii! disegno del milanese nrcliilctlo, 
Francesco Crilloni, un alleo torlo, cliiaiuato col proprio nome, alla foco dell'Adda sul 
lago di Como; mantenne sempre anche dopo la guerra di Sahizzo una poderosa ar- 
mata elle ascendeva a non meno di ii.wm uomini; onde colle armi e colla politici 
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impose ili limitrofi principi o resosi cosi polente eiic ardi opporsi più volle nglì urdini 
della curie, sullo prelevo imi provenire essi dalla volontà risma (In II' ignorane 
ile' suoi ministri e fu cosi (li mal «sompiu ni suoi successori con prave danno e scorno 
ddb corona. Imponeva gal. ilio, imprigionava, giustiziava a suo talento soma bisogno 
di tribunali; fu corrivi) noli' decrescere i privilegi dui clero che sapeva blandirlo; nel 
conferimento degli impilili non prefori i migli. uà, ma i p,ii sommessi. Perirono sotlo 
lui lo rinomale nostre fabbriche di armi, aveuilono egli se voi: mici ite vietiti l'esporla- 
ziouo; pubblicò, Mia ritrailo pisàa Indevoti editti per l' uni formila dei pesi e delle 

espresse egli pure contro ai vagabondi o agli sgherri, comunemente chiamali liroci, 
di cui popolò le galere a h prigioni. Slonlre gli si possono imputare parecchi ditetli, 
viene ciononostante accennalo Iva i migliori inodora turi del paese. Nel I80S rialzò dalle 
fondamenta il palazzo di Giustizia, aprì la strada rliedaossu conduco al palazzo Reale 
e elio anche oggi-li appellasi Mnnvs ilopo duo secoli e mei/.o e s'intromise appo il re 
Filippo 111, onde fosse in perpetuo donato alla cittì di Milano il palazzo del Broletto, 
già da Filippo Visconti dato in proprietà al conle Carmagnola e dopo che questi 
cadde in disgrazia, avvocato al fisco, fili si attribuisce pure a lucrilo l'avere dato prin- 
cipio al naviglio fra Milano e Pavia f'J che dopo essere rimasto a lungo sospeso fu ala- 
cremente continualo sotlo il governo italico (18CB-18I3) e condotto a termino sotlo 
la dominali onc del l'impera toro d'Austria, Francesco 1 (18I7-IS1D). — Destro e insi- 
nuarne giunse a sopirò fra i ilor. | ùti ri politico e clienesle ervle divergenze provenienti 
da una meticolosa eticlielta, di Cui Ogni minislro sp; guru I.; mustravasi rigido osserva- 
tore; arendo fra lo altre coso potuto ollenerc dal cardinale Federigo Uorromco il pri- 
vilegio, tinta volle neg;,lu ai precedenti governatori, di porre nelle leste Solenni il seggio 
ducale entro i cancelli dell'aliare maggiore in duomo. Udito l'assassinio del grande suo 

nemico Enrico IV (li ggio Hill);-, non pule dissimulare la giuja elio ne provò; ma 

poco gli sopravisse, avendo egli stesso flnili i suoi giorni in Milano il 23 luglio 1010, 

e non già molli anni appresso, come scrivimi] Iclun;, i : . ■ i , f i . i ni lo i|u,'.tn ccu iva altro 

Fuentes, 'morto ila valoroso alla haita.d.a ,t; lloeii-; il HI maggio 1BÌ3. 

Aveva il conle uno sguardo fiero, acula e stridula la voce. Era di naturale me- 
liatóre, fastoso per orgoglio, perspicacissimo d'ingegno, pru- 
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i-TI.Vi dil[enn>0 fra il fluite ili JrllleS 

;i superiunti e nin^ini-.inin ili poter 
re?j dicroti, S'erano mandati fuori i 
l'altra con grave scandalo dei popoli, 



di generale d artiglieria . [mi. ne! in .din IDI:!, fu p/. l,\„i,' tLi-1 primo ministro, duca 
di lerma, suirii^itu a! ci in Insinuili: .li Caslielia net governo dello Siilo di Milano e 
nel generale capitanalo d' Ilalin. Itallcìjrosscne il duca di Savoja, sperandolo propizio 
per gli antichi legami (l'amicizia, ma l'Inmijesa rimaneva im passi hilc innanzi ai peri- 
coli in cui ondava tu da in Imi oiiel I' lace. Sofiravvi nricru alcuno discrepanze fra i po- 
tentati d'Europa intorni) alla vafrai'cviah surre«i:>ne del Monferrato, quantunque il duca 
di Mantova, legittimo sovrano ili (pici paese, viveri- in ulliuia salute e non avesse per- 
duta ogni spcrnnia ili prole; pui se-niprc piti iiilralciaiiilusi la questione, crebbero lo 
divergenze fra l'ambizioso Sabaudo , il i pia li; aveva già pusle la mano sopra alcune 
terre dell'ambila provincia, ed il re (li Spagna , il quale, Infastidito dt lar.la cupi- 
digia, deliberò di pr(, libere 1' assalilo r,un/aga. Il pi.>rcliè ad olila dell'antica alle- 
zione e delle laute orezzi' prudii^a/li dal duca di Savoja , l'innujiisa, pigliando 
norma dal dovere, gl'intimo nel iiilil la residuili no di Ile. pialle conquistale, e. sul ri- 
fiuto di lui, spedi in soccorso ili Nizza 11)00 fanti e 400 cavalli sotto gli ordini del 
principe d'Ascoli, Antonio ila Levia, discendente ibtlVnnonimo pian capitano, indi alli 
20 agosto 1G14 andò egli stesse a piantare (.-li alloggiamenti a Canilia nel Novarese; 
occupò la Motta e fan mani; sjUra.-s..' Nuvar.a dal p-erifilio di un vigoroso assedio, e, 
spingendosi sempre juii innanzi, s'mqculiv.ni di alcuni luoghi nel Vercellese (settem- 
bre IGIi) e scaccio i l'ieuii'iiUc-i d;-.l iiui:iicello Versa. Ne qui ai resta va si, perocché 



marcio 1(115 alla lesta ili IIO.OOO uomini riportava unii vittoria decisiva suiti! 
(i rose cosi più prono apìi accordi epici prode amtiizio.:?,, i:l:e. appellato dal Botta 
lo Anteo, non solo aveia si.;' iuui vasli disegni rivallo l'animo a! Monferrato etì al 
luzzo, ma financu lilla aironi ili Francia ci! all'Impero. Col trattalo con- 
chiuso ai 22 giugno dello stesso anno il duca di S.ivi.j.i esdva d.l grande conflitto con mag- 
gior onoro dì quello clic .=",' -li] ■■ ■ voluti) c nr tenne i:r li: all'ini n.ijnii, elio biasimato dal 
gabinetto spagnun lo, fu Invaio d'ullicio, comccliù sus-n--»" i" parai ht.. verso il principe av- 



stanza dignitoso e Impp.i facile a lasciar trapelare i suoi pensamenti. Il Custodi lo dito 
personaggio cortese e senza fasto, ilotaln di ti tarili, ili mollo ingegno e memoria, fa- 
cile ad ascollar cliiuiiipie e indefessi nel suo mini-leni. Prumnveva agli impieghi uo- 
mini degni (Foccuparli; amava i Milanesi c moslravasi in pari tempo fedele e zelante 
nel servigio del re. 



1GU. 1Q1G. 

LHoTA e ROJAS (D. Sanctiiii ile), castellanti ili Milano c membro del consiglio 
segreto, venne incaricalo cUll'f nnujosa del poverini dello Stalo, quando colui, ai20di 
agosto Itili, si assentò per la guerra del Monferrato, e vi rimase fino al suo ritorno, 
avvenuto nel novembre dello stesso anno. Riprese nuovamente la direziono delle pub- 
bliche cose nei mesi di ottobre e novembre 1G1G, durante la lontananza del successivo 
governatóre, marchese di Vi Ila franca, e massime io iioest'ullioio intervallo merito en- 
comio per avere composte In inveterate trov.mie piurisduioriali fra i due fori se- 
colare ed ecclesiastico, mediante il celebre allo conosciuto sotto il nome di Concordia 
Giurisdi'iionnle e registriti j in lutti i elidici ilei tempo. Parli nel mese di luglio IBIS, 
promossi) a maggior grado in Ispagna. 




TOLEDO CD. l'udrò Altare; dei, marchese di Villafranca , duca di Fernandina 
e MonLilbano, signore di Cabrerà e Ilitera , aimulendalore ili Valdenicorto , figlio di 
Garcia di Toledo-Usoiiu-l'imciilcl, viceré di Sicilia, e di Vittoria Colonna, figlia d'Asca- 
nio, già contestabile ile! rei'nu ili Nipoti. — Die' principio alle sue militari imprese 
nelle Fiandre, ove comparve alla testa di alcune compa-aie di t:. valli da lui assoldate, 
ed ove capitanò [ulto l' esercito duranlo la malattia del principe Alessandro Farnese. 



In Lilcowasionr: sconfido due volle l'in: iulcu e sovralultu si dislm»! :i Macslrich; quindi 
colli) proprie Irnppe p-;ssò dapprima uri IVIi^alin, per coiut.iL'a.rvi l'cdro Eslroci, 'poi 



ad inseguirli ut' Inolili l'ili n diraditi e riìuniuosi e dare, loro Li caccia, quasi fossero 
fiere, nullissimi ili r|ui-yli infoi ioi crariii amiuuiiriaii pur islufsirc l'orrenda sorlc toc- 
cala a quo' loro trattili , i quali, spogli d'usui loro atoro, orano stati trasferiti pei 
primi sui -lidi cocenti.^imi dell'Africa, ove nitri Muri al pari di ossi, rimproverandoli 
di avere lanlo tempo vissuto sullo la legge di Cristo, ne avevano fjliu miserabile scem- 
pio. Pili di 1 40,000 indivìdui fumno succiali da quel regno ili Valenza, riilullo con 
lanlo. curo da essi un Eden lussniVj.'ei:iuie d'ugni più (itila ini utili: vegetazione tra 
quarti do' villaggi della Oliatila ri in user.., diserti o la Sierra Morena per mancanza di 
braccia non produsse più nulla, l'eri l'a. 'rifluirà, scadde luidustris; disparvero i processi 
ondo quegli inlelligcnli avi-variu talli' prosperare quelle due funli di ricchezza nell'ilie- 

'rw^della corona, e venne trascello abrogare l'Innojusa, di cuiegliavova incessantemente 
biasimala la condotta, ninni» iu Milano nel faiai.nu di-I Iiìlil, u-'i lusto modi insolenti e 
provocami col telligcru suo vicinu, il duca di Savuj.., il quale non era certo uomo da 
pigliarseli in buona |iaoe, e non os-crvare.li .si uè dall'una parie, nò dall'altra il trattalo 
d'Asti, si riappiccii la guerra. Ai H sellorrdire di quell'anno il governatore passò il 
ponte presso la Villetta nel Munii Tra tu cuti 'MM> fanti e U.utXì cavalli di vario nn. 
zioni, munirò il duca alleuuevalu co» -JO.OOO tanli, i: i.:iotl eleusini cavalli. -[primi 
falli furono favorevoli al maitliw di Vilt-uVaie/a : acquisi ù S. i;ermano, vinse alla Ba- 
dia, espugno Vercelli; ina avendo francò spedilo il celebre maresciallu Lesdisiiicres 
Con grussa soldatesca ir. ajutu del duca, il Tiiledu più curjjrjiniiu che abile, dovotlo 
nel 1017 riconoscere la propria inferiorità innanzi a qui:' duo fulmini di guerra. Pio- 



li governatore o 
ì libertà italiana, 
contrariala nelle: 



naloro.di Milano. Millo 
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l'effetto, .0 che il suini'!, il"!--" if-ur i'.illj jnU.i]^ ó'UO L [ i i l L vi ' I . l L mi fonilo dolla laguna, 
andassi! pago di ossero- sdititi) :il pernolo o. non osnsso f.ccusr.re la Spugna dol l'odioso 
attentalo. Poteva quo.-t.i anoora tinlo in quo" pi. imi, (lui . biasima tirare o diiiliiararle 
la guerra. — Al priiit:i|.ij di.;l suo jtuvurno (nd Kill'ij i! Toledo, ^dosandosi sempre por 
un. terribile cacature il 1 uomini , es|iu!io molli' erotici dalla Valtellina, come legjtcsi 
io una memoria ili quel lem|K>, c un anno prima di rfuirllu in eui ebl* luogo l'ardi- 
tissima 1rama contro Veno/ia, onlrn nel teniliirin ilclln Ili-pubblica por costringerla a 
levare il eampo da Gradisci. Lodalo da alcuni nini .;.jiiti'iii|iiir;uiti , fu inveee biasi- 
malo da altri per alti arbitrari , ingiuste e sommarie K.nfctiie o p L . r IriicoUinlc insù- 
burdinaiionu agli ordini elio gli venivano ila elii ira pio autorevole di lui. Narrasi elio 
talvolta mandasse in galera e sino alla fuiv.. sou/a processo e ohe molle infelici con- 
dannasse ad ossero bruciate come streghe. <«■ In ima certa circostanza avendo i'suoi 
sultlali chiesta la. loro mercede, e nulla potendosi avere da Madrid , permise eh' e' si 



fattolo. 



se ne servisse l<>. Parli da Milane nel 11118 e di li a due anni cessò di 
Toledo fu di tale sp.nius.i, p/.lli'b in volto, malinconici, di scarso cs 
ivcllnre. 



piaia- 
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Grigioni l'aulici) italliln ilil 1 no : ( p.l lili:ro tnnsi!" delle loro inerti in quel lerrito- 
rio ; ma trovando iip[:n-i/ione i.e puhli the l:i ririvr, m i ; peculiari interessi d'Auslria 
e di Francia, la Hepulildiri in li :it.i a •[umbre le lem armi, ji Tiri ili farsi lino scudo 



sero violentale le pru;.)).- ■_■■:>?■: ii. me. [na..:c!iiii:ir„mi una tremenda riscossa. Il capitano 
Giovanni Guicciardi, 1 1 r< ■ r n 1 1 l- 1 1 N ■ in:atica1..i i.l.-i vallieiani ili parie ortodossa, chiese 
ed oUenno ila! Ferii, gin- erua ture di Milano, formali promesse di gente e di denaro 
mediante l'appoggio, dici; il Bolla, del cardinale Federico Borromeo, che al pari del 



e ripesLa da lami nemici li, ni,') aeli aiili;ln i, illuni, s,m<, l.ubppia miaiaudigia , 
Spagna e della Frami;i, mc.iiaute il trallato cunrliiusu nel Mi-Jli a Mulinili (Aragona 
anno prima irai il feria dichiarali, pur fieneva rmilni al duca di Savnja, spnllej!: 
dai Francesi; ueriipó Arijui. riuerulo, ma hi ceslrellj a levare l'assedio imian/.i a 
rna e spesi! imi li li nei] le il sue tempo tolto Casale. Altri dilanio (inverna rimo In ; 



a perire di stenti e di fatiche, ed (gli stesso lascio la vita a Mi.naco il 14 gen- 
■ iGlli. Fu il duca di Feria di aspetto marstusn, d'ocelli grandi, di corpo pieno, o 
destro politico te stimali! che gran «pila no. Si disse fli'egli rollivassc le Iutiero 
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COHDOVA (l). Cianuri L-j l'erri uulrz ili;!, principe di Ilarstra, lìdtu il swoiido Gran 
f.'n;)i/(i(i:i per In parlo pluriusa die prese in Fiandra alla guerra tic' Ire ut' anni. Egli - 
era il quarto figlili ili Antonio l-Vmaiiik'z (li QirdDva-Qirduiia di Itcquesens , duca di 
Somma, di Scssa, di Terranova, di S. Angtlu tic, m^fiuriUiiiw della rcgiita Marglic- 



He 



le solile proteste di|i]uiiiaiidi,-, il ■ I lj -/ : i ili tì imj.i p:vuilev.i L' .-me inielliiienzc col Cordova, 
e coslui varato il L'o a Valenza sulla line di marni ilHS rivivasi all'assedio di Gasalo 
conTOCTOfimli e 1200 cavalli; ma dupli vani leidaLui dovi:!!.; di iisti.ri; dall'impresa alli [li 
marzo dell'anno seguente, vuluii'1 si alilj tiduiiau dd du'.a di Savojn, i! quale, scondito 
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dai terribili l.-111/iclii'ii..'^liì, :>ll:i lesta dei quali llaiuli.lilu Culliilln. genoralu dell'impe. 
ralore, sorpresi! md yL^rm. 1M li. di > i(i:>0 I : eidà ili Ila ri Ima, iijinjandida in morto da 




boqd-inzi! e non estrema penuria vi lusi'. civili ìuin pei aivriilura, eunlru l'opinioni; il'itiini 
buon fin n zie re, die un luio iL';|-cti> k.tN'-se [n r piuilurrc il buon mcrcalu, e diederu 
cosi origini! a quel lami™ amniulinami iitu , uve il. In! nini podi ;i lairriprumcllcrsi il 
povero llcnzo ( ! >. Scaduto di credilo innanzi ;illa Curie per lesilo infelice, dell'ultimi 
campana, abborrilu d.d pepule u u 1 1 1 l 1 or uri nu d l-j-t i ■ i wUiiura, I). liuiizalo venne ricliii- 
malo nell'eslalt del HMD, e blindi di .'.lilanu itoli seppero medio esprimer il 
loro cordoglio per [eie i.bbaiiuuii'i, die in u cu lu Li .sua carrozzi colle più vive impre- 
cazioni, sellandovi contro sarei, ma Unni e tursi ili candii, lincile quel gran difmitario 

con una rasse£iii]2iuiic leraniciilc eroica si tolse imiti; mie alta luru vista. Arido 

altrove a cogliere migliori allori, o inori il \ii febbraio 1015. 





DigitizGd t>y Cciogle 



' SPINOI.A-DOHIA (. 



e por mellere ri 



Filippo HI redi Sprona. IvJi Icrnivii cosi il iiiimi ;i ijiiisli, tuonara onde protrami li 
guerra in uu pause cuuliuuami-nto in rimila ni i.HM.du ni pm-ino di-l|u figlia prediletta 
di Filippo]], l'infanta Isabella-I ;ìan-t: umilia durlie-ssi di Hi-j,1 ui nic. In Ijreve si rendelle 
chiaro lu Spinola per le sue desia, i massime per I'i.ci] liììLhi il'Osleiida nel 1(10*, dopo un 
vigoroso assedio di 'J anni e la perdila di 10(1.000 uomini. Audio ne' folli successivi si 
coinpurlii sempre in modo da seminare il ih'ipio avversariu di Maurizio di Nassau, il 
più abile espilano de' Mini tempi, divenuto maestro di miniai funerale delle milizie 
ne' Paesi Bassi, egli rn sul punto di i-uuipieiv la .■ìiniiiiiit.-ìhiii! (teneralc dei ribelli, 
quando la Curie di Spagna maiidò lutto a vudn, riri,n,-,sei']iilii lu fialidi mento delle Pro- 



siL'i anche la furie/za ili li naia. p:.liiuHi:iiti uri linea il'ilrarifc, e pose iae,i il silurilo alla 
sua fama di .-ibihssiin.i r |. ìian.i i ■ -ri. I ti. ire. A il onta di tallii successi venne- per 

sosliluilo, e desliualo a prendere, in iuc^u ik-I Ci.nl. iva. il rcL'i-'imenlo dell» coso civili 
0 militari di Lombardia. Mimilo I due milioni in ili ik.to e ili amplissimi poteri, cho 
gli furono poi tuslu sminuiti, venne a.^illo in Milano, nel!'/ v> sto Ili;!!), con altrcltanto 
fasto culi quanla indipiazioue i ra sialo lieeuziatu d tuo |iri'<ieee;surc. l'oco vi si trat- 
tenne e ilo Sul principili del mese ili felihraju IMI) a aiiiliiiuari; la guerra nel Mon- 
ferrato, s' impossessò dulia eillà e dijl caslcllo di lesale '■■>, avendo preventiva muti le 
asserito clie soli -10 Riunii «li sarebbero Instali pe-r forile l'ai.apiislo ; ma non soccorso 
in tempo per l'altrui uial'aninu), li cittadella resistolie a tulli i funi sforzi, bravamente 
difesa da Giovanni del t/ivlar de Saint Iluniìi'l , m,.-liu cuiios.aulii sotto- il nome di 



Nuovo di Suri via nel THtoue,,- ai j:ì ,li s.dVuduv I 'l'.ainn il.-llri sua ripula- 
di Mantova; ed era sì grande il desiderio di superare tuo qualche gran fallo in 
Italia il fortunato capitani) cesareo, che, altonpnndo , nrl maggior furore della peste 
scoppiala in Milano, gli si chiesero provvciliuionli . rispose essere troppo assorto nelle 
faccende della «nero per potorseuc occupare, e, rnn lellcre. paienti. trasferì a tal 
uopo la sua autorità nel gran cancelliere Antonio Ferree. Lfjli venne accusalo d'in- 
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lenderiela cui L::ir.ii[];Llu ili IticlietieU, da cui ut 
per favorire jdi interini di Francia a danni dui dira di Savoja, i 
dal camo proprio di ' 

riunito il primo, ed urinili) ialini, | ■ u f (1h.ii i^: r.. i J- 
versarli) nelle ultime sue operazioni. 

Fa il marchesa di media statura, di coloro t 
tondo, liberale c tndo prudente in guerra, di e 
Scrissero di lui il de Tinnì, (iro/.io, V;.n Noterei], 
niascliino, lo Slrada, il cardinale lìeiilivoglio «1 a 



BASTA CHnX o SANTA CROCE (I). Alvaro Bs 



Filippo II, da cui fu n,d issi full,, ne, vie-..: ,li Sarda Qw, m se-BUÌIO aNa vil- 

conseguilo il supremo comando dolio galera ili Spagna col titolò di lenente generate 
lied mare, disimi:-.; multi- [lopiitaiiiuin luiv.hu nel l.evanlc. !-'n:ipa,.ln.uii ne! 1020 delle 
isolo di 1-ane.o o di IJirerquanez ; pei cwndii in.,, rie fr.vi iTeilr.-l.izioni Ira il duca 
di Savoja e la r.i|.ol.l,lica di Cenyv.i, [urlive-ió |i.r ijuesla. nciipeij ad essa la Riviera, 
emerso noi fìllio d' Oncidia e prese liene.iio e liriiiiias.'o in l'ieniuule. Morto il gran 
capitano ligure Ambrogio Spinola, nel settembre IC;I0, D.Alvaro fu destinile a suc- 
cedergli tanto nel jjuverno tire nel generalato delle armi regie iu Italin , ma venne 
meno la sua capatila a fluide di , [delle e.ravi ed invululi: cunlnutenze, onde bentosto 
si videro peggiorare eli affari iIi-liìì Spcrmiili, Spirala la in ^na, stabiliti malgrado lo 
Spinola, lino ai il'utlultre cui Frainesi, elicerà [ladreui dulia cittadella di Casale, il 
nuovo governatore di Milano diivelle ri|ireinl,-re le u-iililà, die vennero in breve tron- 



larcalu multe truppe a Vale 
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giù !0;l;l , munir,: ,l:„ ,:,li, li ™i i.ro.lM ani (titillilo <; teste, la sua preseti; 

tavtl all'incontri) nc'lmiitroli Stilli italiani diliiilL'ii/.a i; linitnu; a vv tonali io teneva 
IWcliio (iii[iliiuì;j sulla pillili' fomiti',-.) rli'ccli orasi ci>nilullii dÌL-lro c sugli a| 
fili iiii|vi;cti:i l'Iiì; ;i quii niumi f.avvansi ilnl 1-"ltì:i per recarsi in Alsazia. 
In seguito perii alla partenza di q cesi iiil inni, l'InCinU-, aiiiiuhii [jri.urLi.liiv 



obbligò i Franee-i ii levare l'a.s.-ilin (in l.nii'.'.iin, ni iiuriliilusi litri I Cafl comò 
dinale di Hi,:hi:lii!ii rni'san: sgunniilc li: rrunliere ili Francia jilt tu ntl l'i «re: Il 
suo forzo nella franca Contea e nuli' Ifcilia , [u'iielró a ni ila ni hi te nella Pi 
con iiOiWO lumini, F ,:.e 1;, Chapelle, >,,.;■„„, l'.ins.Jiiiies, Caldei, traversi) In 



IOH, lasciando desiiliru ili si: per inolio virtù [ir. vaie e iuvralatlo per una purezza 
(li costumi non comune a quei tempi. Tuttavia linciavo una figlia naturale Clio, rin- 
chiusa in un ritiro sin dall'età più leni-ra, cesò di vivere mollo inoltrala negli anni. 
Elibu mezzana statura, grailevale aspetto, capelli al. [inni. i biondi si insinuante eloquio. 



91 iJ-iMtl CIsrA-Khil'nLi =| 



^'i.i'.' ;:li apiari linli (.■ mi 
rnlidie arnica rizi.\ ji(iii:!i 

rapati gli SpagnuaU oelh 



e per slaccare, ma invano, i duchi ili Panna .li Sumja dall'.illcanin francese, [litanie. 
Claudia de' Melliti, vedova ili I.ni[iulilu V dWii.-lria, j.riin» nrdiliira d'Inusbruck, aveva 
spellilo un valido sussidio i!i milili, ma questi il"|n vanii coinliallinienli pru]>izj furono 
pieoameole disfatti dal Rolla ir, indi pervenuto alla sua destinazione il maresciallo eli 
Crcqui t associatosi al (luta di Savoja, avevano entrambi allanain Y ri tema, e l'Alburno:!, 
inviali subirmeli te il inasinì ili rampo, Cari" limila, a Mnrtara, D. Carlo Colonna ad 
Alessandria ed allri v;:;r.'lli :ìii,ma ove più ■■ rgi-n I ■■ iti il tiisnpnu, pervenne non solo 



Coiaio defili Spalinoli. Avviala!.! al lis.v.. |., -iaooria di Compili, l'Albertio; ne in- 
vesti a nome dell' Un pera lore il duca di Modena Francesco 1 d'Este, col mesio del 
conio Iiarluluuieo Areso '<). Si Inumo alle stampo grido ed ordini pubblicati durante 
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li Sa»oja, vide [li ù e più 



sapendo n6 polendo f.ir allro, strisi.: proiilcmenle ipiank., era accaduto al Le-ganes. 

Fu allora clic questi ricostitui In guardia .jivicn illusi dcilc patrie mura di. indi 
coricenlralo l'esercita, combattè v.-doroianicide il i-i ini ainlilftici mese ri TornaveDlo, 
o, abbcndiè (osse rimasta indecisa ì:i battaglia, nini solo ricucció il nemico al di In 
dui contini dulia Sialo, ma occupò allrosi diverse terre del l'iac-entinu e costrinse il [luca 
di Parma a sciogliersi dall'alleanza francese. AvcuJo in seguilo ottenuto uo gagliardo 
soccorsa da Spugna e da Napoli, il ii;arelic-sc j.'iiicinai-jro i:uiilinua la sua marcia 
vittoriosa, coli' invaiare il Pie-monte , intanto i:lm i Criiiiuiii , stanolii de' Frantesi , li 
espellono dalla Valtellina ; p,,-.;ia secondalo ov liilij dalla fi ir luna, occupa Nizza 



Nel 1039 spedisci- il coni.: Galea™ Trulli e il marcine Luigi l'onta a impadronirsi 
di Ponte-stura, poi occupa (ini Trino, inoliti 1 :! il principe Tommaso, fiai idiozia lo dal 
marchese di Caracolla, sorprende- la eatlà ili Torino. Uopo ima breve tregua il Legane! 
fa occupare dallo slesso Caracolla il Molili rralo c col solenne accorilo del 3 settembre 
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" velasco • d&lla COEVA (D. Giovani):), eoa! i di Stolida, Mostrando qualche 
abilita ne' rigiri eortìgÙMSChl ,'ra rioscito sollo il Leganes a confermare nel portilo 
di Spagna il principe Tomaso, allorché perduto Torino nel 1(110, queir a ni bilioso guer- 
riero, istigalo dal cardinale Mazzarino, inclinava ad un accomoda inculo coi Francesi e 



dotane il Sirtcla di tante perdite impiegò ogni mozzo per rifarsene, eciui)-'.: in foni 
a riprendere Tortona, quindi, occupala Acqui e liberata Alessandria, cliiusé il suo go- 
verno con niigliur fortuna ili quella con cui amalo principialo. Il sollecito suo ri- 
chiamo nell'agosto 1613, fu da molli accagionalo al risenti men lo, d'egli sempre mo- 
strò per vedersi preferito il principe Tomaso nel supremo comando delle truppe, ed al- 
l'ingiusta persecuzione che usò Terso il cardinale Trivulzio, di gran lunga più esperio 
di luì nel maneggio d'ogni affare politico e militare. 



1BÌ3-Itì46. 



1 DÀVn.A-TOLEDO-COL0HKÀ |D- Antonia Sanchio), inarchili di Vdaia. Egli eri 
generalo ili cavalleria udii! Fiandre, allnrchc. si]iTi.j.'atn in quel comando dal marchese 
di Caracolla, tube col governa dello SLilu ili Milane, il difficile intrico di continuare 
la guerra cosi male incamminala conlro i Francesi in Piemonte. Le sue prime 
operazioni non vennero favorite dalla sorbi: Villanuova , Trino, Ponleslura cedettero 
al nemico; ma, rimpingualo l'esercito, giunse in seguilo il Valida ad occupare Asti, e 
sullo scorcio ite! IGU obbligò a ritirarsi dal Finale II principe Tomaso di tìavoja, che. 



giorni potesse ancora l'inviolahililà di:' sacri n-di, basti l^cd-murc che il Velads per 
togliere ai rei ed ai deliiluri l'opportuni)! di eludere i ministri della giustizia, lece pub- 
blicare una- legge, citala dal Ballati, con cui veniva espressamente imposto ili chiudere 
con grossi muri -le finestre e lo cumuinc. ninni ira le oiii.'se. ed i contigui caseggiati. 




■ VELASCO e TOVAR (U. lleni:u ili:io KeniMnle* dei. MiirvsmW* di Coniglia e di 
Leone, duca di Frins, marriiese ili Verlanza, come di Raro e Castel novo, signore della 
casa di Velasco e Tovar e di' selle Infanti di Lira, cnu ieri eri 1 , coppiere o caccialoro 
maggiore, capitano generale della vecchia bastiglia e Jelle coste del mare.— Venne al 
governo di. Milano il S maggio lOiO. mentre una poderosa armala francese sbarcava 
inopinatamente all'esula d'Kllia e stringeva d'assedio la pi:./o ili l'nrliilongoue, impor- 
tantissima per la Spagna, il Conteslahile pi ni unii perdette il suo tempo in Lombardia, 
perocché E ina niella la la riicca ili Yieavario, j!c<ome priva il' oilcresse strategico, spin- 
gevasi ai confini del Monferrato ed occupava la citlà di Acqui e la terra dì Ponzone. 

rcrc Porloloiigotie ed crasi a tal uopo inteso col duca d'Arcus viceré di Na[ioli, 
nta avuta nolizi.i delia eadula di quella' tortezzi . tornii alla i>rapria residenza e 
acquartierò le truppe. Gravi danni sopra cernii kvj no intnnlo alla corona cattolica in 
Italia: Napoli sollevatasi alla voce di èdasiniello i.T luglio WK) e Francesco d'Esle, 
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ili!» Ji Modena, die ivrjta molti innim di dolerti '.■ ' minimi apagnooli, maoifestmsi 
ad un tratto io latore di Francia e alla testa ili numerosa sotdaletu giitaiasi sull'agro 
cremonese. Non si lasciò sorprendere il Volasco, dilli iliul ne' luoghi pia actoori alla 
di'esa il urdjgile Truulziu, il marchese Serra, il comrmisJno generale, conte Giovanni 
Borrooieo, r.\ inviò il cartellino di Milano. Giovanni Vasquez Coronario, a raftoraaie 
il presidi» della minacciala citta di Cremona . ma assai più di quello avrebbero pò- 
luto gli uomini operò l'infuriare deeli i-luruciili, hit-ji-i-Ii.': un r. intimiate diluviare di 
acquo rese talmente impraticabile la campagna, che il duca dovette desistere dall'im- 
presa e tornarsene a Modena. 

Gravamento indisposto di salute , il Contestabile chiese ed ottenne alla meli del 
mese iti novembre IG47 il permesso di ritirarsi dalli p-ona politici, rimeltendo in 
via interinale i] comando nelle titani del proprio figlio D. Inigo Fernandez. 

II suo gridario, ri raccolta rti leggi da lui promulgate, Tu stampato a parto e con- 
tiene una lodevole disposizione per rendere pi» sollecite le procedure nei tribunali. 




VELASCO e TOVAH (D. Inigo Fcrnandei de), rome di //oro. t'n online regio po- 
neva a' suoi fianchi per' dirigerlo nel governi! (li Milano il fila gran cancelliere I). Antonio 
Urico n o-Ronquiilo che a late riletto ivnni: allora richiamato do Genova, ove trovavasi 
in ambasciata, e il presidente del senato , conte Bartolomeo Areso »>, particolarmente 
incaricato di vegliare alle bisogne della guerra. Avuti cognizione il conto d'ilaro eùma 
Sabbionola, cinta da nomici, penuriasie di Tutto vaglie, esci in campo onde provvedervi, 
ruppe i Francesi die gli attraversavano il cammino, preso Commessnggio e potè cosi 
introdurre in Sabjiiooela qua n lo le" abbisognava. 

Durò in carica quattro mesi , cioè dalla meli di novembre Ifii" alla melo ili 
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' BENAVIDES DB CARILLO « TOLEDO <D. Luigi de) marchesa di Frontista e di 
Caracaia. conte di Pinti), situiti della lilla d'Ynes, S, Munoz e Mattila ecc., cavaliere- 
dell' online di S. Giacomo, cnimueiidalore ili Ciiain;ickiuccu. e/nliluoitiu di camera ecc. 

Fino dalla prima giuvinlii fi applicò ;,il:< milizia e servi in Hnlìn sotto il cardi- 
nato Allurnoz e solto il marchese di Legancs nella guerra centro la Trancia, la Sa- 
voja u il duca di Parma. Dopo avere tra volte espugnato il nemico venni] gravemente 
ferito a Piacenza e, gii vedemmo , come procedendo (l'a<-iordu col principe Tomaso 
fosse Ira i primi a enlrare in Torino. Salito pei proprii meriti al grado di generale di 
cavalleria, riporlo nel IBÌ0 un'allra ferila soli,, Casale, allorché, il conio d'Arcourt 
nhhligò gli Spatrinoli ad akliaiuloriariio [acrili»; indi, essendo governatore di Milano 

d'Ivrea, e coll'assennato consiglio liberò l'esercito a Tortona. Lo si volle allora espo- 



sifrli del coule IJ : i r t li !. ■_■ r i . i .( . A ri -e. aum.ailii e 1 1 J-- :■ vv i , 1 , ■ ili ohmiIo omareva l'armala e uopo 
qualche fallo non [mono favorevoli', sconfissi; i francesi felle rive del Po, Soccorse più 
volto Cremona e forzo il ii-'inko a dimenile lo uiT- si' ioli ni'i a quella piazza. Approfittò 
iu progresso de' guai Sorli in Francia per ricnpciar.' C;.s:.lmavgiure , Gualtero, Caslel- 
nuovo o ancora pie inullravasi, se il duca di Modena min si fosse acquetato alla pace. 
Poco essa durò, o rimesso in armi, il Cancella occupò Trino c Crescenlino e strappò 
Analmente pi Francesi in 20 giorni il lable Casali; di Monferrato per restituirlo al 
duca ili Mantova. Ma effimero fu l' citello di questo trionfo, sognalo lo lanle volle 
invano dai prcccdeitli govi-neiloia, permeili', nota il Canili , lene allestiti tornarono i 
Francesi, ripresero Crcsoeiiliiiii, guadarono il territorio ed assediarono la cillù di Pa- 
via, clic il Marchese giunse però ancora in tempo a fnUrarre dalle loro mani. 

Essendo passula per Milano nel lll.'ia l'amiliii la ssa Ilaria-Anna d'Austria, figlia 
dell' imperatore l'cnli li; ili, splendidissimo fu r.ic.vgliui' ole disposto dal Caracena 



essi coliccll. , i . mentre visse, e avvalori 
avido di gloria militari! die di rintie;; 
nel If.fiH, [iiii di un milione in contami 



1037. 



lesa 



'TRIVDLZIO (Gian-Giacomo-Tcodoro principe), figlio di Carlo Emanuele Teodoro 
e di Caterina Gonzaga. Cresciuto negli £nni , intraprese In carriera delle armi ed 
ebbe opportunità ili emergere nelle guerre d'Italia e ili Germania, ipiale generale di ca- 

eresse in principato la terra di Musocco ed il re Filippo 111 lo fece grande di Spagna di 
prima classe. Rimasto vedevo ili inni lìolia del principe ili Mimico, abbracciò Instalo 
ecclesiastico e fu da Urbano VII! crealo cardinale nel idd. Sia coll'assumere la por- 
pora non rinuncio ni alla politica, nè alla guerra, ed ebbe alternativamente a funzio- 
nare come viceré nell'Aragona, in Sicilia ed in Sardegna; senno inviato a Roma fl fa 
l'unico Ira i Milanesi cui sia stato concesso dagli Spaglili oli il supremo comando in patria,, 
essendo stato due volto delegalo a governarla, la prima nel unitamente al Con- 

siglio segreto e al Castellano di Milano in assenza del marcbese di Leganes, la seconda 
nel IB36 pel tempo decorso Ira il richiamo dot dracena e l'arrivo del contedi Fuon- 
saldagna. Aveva realmente giovalo alla corona pei [atti cui porse mano sotto al Leganes 
e massimo per l'assistenza prestata in ogni emergenza, al Binala. Alessandria venne per 
siiu memi nii/icur.LM d:iLc ;j;|.rcs? dui nemici, "f rovinasi a Napoli in viaggio per la Sici- 
lia, quando quella città erasi sollevata contro le esorbitai ti gabelle, o gli toccò di ac- 
compagnare il viceré- duca d'Arcai, allorché quosli, simulando la più alta ammira- 
zione, dalla soglia del suo palazzo moveva incontro tesloso a Tomaso Aniello (Masa- 
niello o Mazaniello) capitano generale del popolo, venuto in trionfo per ringraziarlo 
delle concessioni ch'egli, povero pescatore, aveva saputi) str:.ii[Kii^li. V'i-sm-Ii; in Sicilia, 
nel Ifiìfl il principe Trivulzio polé a mala pena scampare la vita in mezzo alle congiure 
che i moti di Napoli suscitarono in molle città dell'isola, Nel lO'iìi coglieva nuovi al- 
lori nel Milanese contro i Gallo-Estensi, e. sollenlralo al dracena nel marzi) dell'anno 
susseguenle, rinforzò Trino e Vercelli, provvide Valenza o popolo ili prieinoi francesi il 
Lazzaretto di Milano, già rio-Ilo il'allii sveninoli. Mentre raccoglieva l'esercito sul 
Torloncso, onde investir.-; eiir-rci.-amctiti.' il ingiuri., gravi mHnri fisici l'obbligarono di 
affidare ad altri nucll'.i^unto e di ritirarsi a Pavia, uve rassesiiù il potere al Conte di 
Fuensalibgna, e poco doi>o, correndo il mese di marzo del 1(187, spirò in Milano, ove 
ebbe sepoltura nella chiesa di S. Slefano in Broglio. La sua morte fu pianta da lutti, 
essendo in concello di probo cittadino, di zelante ed accorto ministro. 

Avvi allo stampe una sua vii., descritta in occasione della funebre festività Cele- 
brata nella chiesa di S, Pietro in Gessate il dì 12 marzo 1657. 



PEREZ DE VIVERO (D. Alfonso), conte di FaaaaMaqm. Dagli infimi gradi della 
milizia soli ai primi, pugno nelle Fiandre solto il Piccolomini e solili l'arciduca Leo- 



■e sopra di lui tulio il peso della 
■tranco assedio di Arras, scidLi 
•iori vantaggi al nemico. Eletto 
se alla sua nuova deìlirmiuiie 
propria esperienza e angarila 
, ina quantunque fosse rie- 
cndesse in mano dell'inimici), 
perdile maggi"". ma risulto 



i, segnala nell'isola de' Fagiani il' 7 m 



cariche, più cospicue, non lasciò quanto bastasse pi; 
suo soggiorno a .Milani) ni [nns-.ro tanto zelante de" In 
da ballo in carnevale procedetelo olire la raezzan 
dunni! (L-sliti; ila uoqìo e viceversa. .Nella Lima [mi 




' GAETANO (D. Francesco), italiano, duca di Sermoiitla e di S. Marco, principe di 

di Milano, vi si mostro saggio, prudente e religioso. Proibì die si giuocnssc in pubblico 
nelle ore della Dottrina Crisliana; cereo ili coiu;>oiTf le discordie insorte fra il principe 
Ercole Trivulzio ed il marchese Yc-rcellino Vistomi, e multo si adoperò, con vera sod- 
disfazione de* popoli aggravati , nel riformare l'esercito da inviare in Tspagna, rlove 
esso pure fu nel (002 richiesto dal re per impalmare D. Leonora Pinienlel sua pa- 
rente. Maritaggio, dice il Unisone, più d'inlere^e clic d'amore, essendo gli sposi, cosi 
avanzili in eia, che fra ambedue coniavano un «.colo e mezzo. Nacque nel ISSI 
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e morì a Roma nel 1083. Era fratello del celebro cardinale Enrico Cattino che lauto 
figurò in Francia all'epoca della Lega. . 




avendo spedilo a tal uopo prt 
dieso Carlo Lunati, appo' il 
ma indolente, ro Filippo IV, t 



■ i .-iin'i-si; uii'ijcriiior.t niluii'.-.ria ili liuti i d;i;-.iliu 

>ià istituita dall'Innojosa r. dal marchese di Leganes, 

e dal marclieso di Velada negli anni Mi2 e IG45 , 
rato pubblici) allora la pregevoli 
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' SPI NOLA-D ORIA (Parilo), (luci ili San Severino c del Sc$t», marchese de I03 
Balbasos, generalo ili cavalleria, jjiauik' ili ^paejia, ecc. .Y.cqi.1^ 'ti Milano sili -i (uli- 
br.ijo 1632 da Filippi! Spin.il-i, marciume 'li. 1 lui lialhi;,:.;, i-ommumlaloro maggiore di 
Casliglia, presidente del consiglio ili Fiandra o <U-\ì:i giuiiUi d'a i-tip li eria di Spanila, e 
da Geronima, unica figlia di Paolo Doris, duca del Sesto. Giovinetto coltivi) lo scienze, 
ma, tocchi appena i 18 anni, entrò venturiero nell'esercito spagnuolo, c in trevo divenne 
generalo degli uomini d'arme. Nel 1G57 il conto di Fuensaldagna avergli affidato il 
comando della cavallerìa alemanna, e dopo la pace de' Pirenei ebbe il generalato della 
cavalleria di lutto lo Slato, ma quantunque per 12 anni cjiifuciitivì figurasse alla testa 
di buona parte deU\ : --.ratu noi k' varie faziuni ilei l'immillili.', Monferrato e Lombardia, 
non colse però tali alluri di r-mlrrsi fi nulo all'insigne può avolo, Ambrogio Spinola. 
Fu uno di coloro elio in ["untarli .ia k-ì-IiM-tu n Ih- conferenze di D. Luigi de Hard 
col cardinale Mazarino ; poi resse per cinque mesi lo Stalo ili Milano alla morta di 
D. Luigi Ponce de Leon nel 10(18,. cioè dal li aprile al 17 settembre, e di nuovo col 
marzo 1009, due mesi dopo la morte del marchese di Mortara, avendo in quel frattempo 
come avveniva di solilo in ogni vvonza. ^uicmaii-. il tloii-i^lio v^ivld. Poco durò anche 
questa volta lo Spinola , pern-diii la rcgiiis rii^.'iil.i Maria -Anna , o per dir meglio, 
il consiglerò 0 ministro di lei, il usuila padre K.vnriln Mlanl, trovò di surrogargli 
nell'importantissima carica il duci 'l'K.-i.na. ritiri..' .r.i^i allontanare dalla corte un soggetto 
che sembrava .assai pericoloso. In compenso fu lo Spinola inviato nel novembre IftflO 
presso l'imperatore Leopoldo i a Vienna, ove (eco la sua solenne entrata il di B di 
novembre 1670, applaudita, dico il Priora lo, por la più soninosi che già mai avesse 
fatta alcun altro ambasciatore. Sappiamo parimenti dallo stesso autore corno egli si 
diportasse nel suo ministero con tanta rettitudini-, eoa tanta limpidezza e con si am- 
mirata |irv.i]iiiz:i ili i; uri-:!:iLj;i;- n;L eli l'iiiaim; ..- tn.inilizi.jrji ile' nostri antenati, i quali 
vollero accompagnarlo fino ai confini dello Sisto quando parli pur l'Alleinagna. Eppure, 
narra un celebro storico dei nustri giorni, il paese era giunto in qu e' tempi a lato 
Situazione che il senato dovette rippri'M'iit.ire al principu estere per le enormi gra- 
vezze interrotta la cultura di'' campi , jjli abituili cu-lri'tli a muiiiitare altrove, sner- 
vata la mercatura, varie città ridotte a tristissimo deserto: e il pane, sino il pane 
mancare ai cittadini. E ben si può dire, soggiunge egli, che la legge non avesse che 
due mani, una per rubare, una per appiccare. Quando parli ti duca del Sesto si tro- 
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Ondo frenare la licenza de' suoi rappresentanti, it re di Spagna, durante il secondo 
governo dolio Spinoli, di iliru=.~u u:i disiacelo ani cui prescrisse che tanto esso, quanto 
i suoi successori non passassero a castigar alcun ministro perpetuo nominalo dalla corte, 
senza averne prima ragguagliato il gabinetto reale e ambino la sovrana risoluzione. 

Da un ordine poi ili i|U'>iu grun'i'natnn.!, insto ti ■ -1 1 -ini ri,l!.v.;one, rileviamo che 

il SUO Soldo, al pari di ([udii de! r nliii.de Trivub.io e del duca di Scrmonela, era di 
annui 34,000 ducali, mentre hassi da una grida del 15 gennajo 1BG1 che altri suoi 
predecessori percejiii- i 10,1)00" snidi del sole, ovvero 57,000 lire di Milano. 

Il duca del Sesto figuro nel 1078 anche come plenipotenziario al trattalo di Ni- 
mega che reso la tranquillila a tutta Europa, e si fece cappuccini! dopo avere condotte 
due mogli, la prima ileiioinio.ita Ilaria Si'iu.'l.i, li;:lia di Carili duca di S. Angelo, la 
seconda, Anna Colonna, figlia di Marc' Antonio Colonna principe di Palliano e conte- 
Stabile del regno di Napoli. Mori il 23 dicemhre IflflO. 



OROZCO {Francesco de], marchese de Oliai, Martora e S. Reale, gentiluomo dì 
era e consigliere di stato del re di Spagna. Militò lunga mente contro i Catalani 

soccorsi dai Francesi, emisi rilicJlali, e sovralullo si distinse allorché nel 1051 
atosi dal grosso dell'esercito elio diceva Barcelìuim d' asse-dìo , espugnò Slalero , 



n Milioni il (Nonio : >i ilicenihre lOON. 



1G70-1674. 

' SANDOVAL ENRIQUEZ DE RIBERA (Gasparo Tollcz Giron Gomsz de), ducad-Os- 
itioa e Uceda, conte d'i: r.'i;ri;i, marchesi! di Pepna^cl i- di llL'iinonle, cameriere maggiore 
di Sua Maestà, notaro maggiore del regno di Castiga, clavero dell'ordini! di Calalrava, 
tesoriere [icrpeluo della reale casa a Madrid , presidente del consiglio degli ordini , 
grande scudiere della regina di Spagna, ecc. — Apparteneva ad una delle più illustri 
famiglie del regno, gli era avolo il celebre viceré di Napoli, Pietro d'Ossuna, e aveva 



.ttu curii m i rilielii lilla I/iIi.Iuln.i. Tuli;: 
iuvmi.i d'Austri.!, die wilrv.i baiare (I; 
i. jKulr.i Mtanì, evirimi' ipiillib fiTCMi 



pasciuto ili pompose, miserie, seminò gare di puntiglio, sul cerimoniale fra tulli i prin- 
cipi limitrofi e no tr;.f s-l- ili-cnfti r- r^.jij ircrsn ffl ìl- : si'omo» a licenza, prodigo dell'al- 
trui, tenace del proprie, si assuiiù r.i più granili liberimi ilei paese, e fra questi ad 
un marchesi: Carie, per comiuLllur-j udii cecero. -Nel mollo più vergognoso dimostrò 
la propria lussuri» e rapacità , facendo ili tulio oggetto di lucro, della sua corte un 
luogo di bordello od insolentendo persino lite ma Ireos pili riferita. La pubblica in- 
dignazione lo fece rimuovere verso la roelà del 1U7Ì, ma tuli andandosene, lascio 
grossi debili dn scontare all'erario, e pertossi seco per ben 500 mila once di argento, 
ammassate in laute ruberie o fonili donativi. Muri imi 1G91. — Gregorio Leti scrisse 



io Lamoraldo principe di 



olleimem dalle potenze belligeranti elio ù'-iii rosi fo^e .■■nnpo-li inH'i-uti cui rituriiu 
degli antichi padroni. .Non anpein. nell'evale ,1,1 s, m ì] m Mil.,i lu che era 

destinalo al governo ,1, Lombardia, mille invili eli munsero <l,-, o;:ui parte per sollecitare 
il suo arrivo e liberare cosi il paese ilall'abborriio duca d'Ossuna. 

Abbiamo da un documento in nostra mano ch'egli parli dalia Sicilia il li giugno 
1074, sbarcò al Finale nel giorno ai e die principio allora a decorrere 11 suo onorario 
di lire 181,800, simile a quello del suo predece; soie'. Il lidlati p.ji Jice, ch'egli fece la 
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sua. entrala N 81 giugno, inibir,', sminili) iHbir.iri m, essa non Sarebbe avvenuta che 
il 8 del successivo mese di luglio. Sembra clic iicile ùniliiigibili suo assenze, avesse 
talvolta delegato alcuno do' suoi lìpli a r: [•■].r,->i-^L':ii in. perf.crbc b corte di Spagna fu in- 
dotta a dirigergli un dispaccio con cui prescrivo, non abbiano più in avvenire i governatori 
a destinare al governo la moglie, il figlio, o qualunque altro parente, senza la supc- 
riore adesione! Paco prima ili lasciare llil.niù nel lo '.tu lire HiTK, quoto la sollevazione 
de' popoli di Yarallo in Val ili Sosia cui ripristino ili alcuni privilegi , per la cui sop- 
pressione, ave vano eglino prese le armi, e parti rolla nomina di membro del consiglio 
di swio e di quello privato del re. Slori a Madrid il 21 dicembre IB7P, 



1 1378-1 «815. 

" CABRERÀ e TOLEDO 1 ((liovnr.m Tomaso llnmjut'z de), duca di Medina do Rio 
Secco; conio ài Melqar , almiranle di Casllglia. Discendeva da Alfonso I re di. quella 
provincia ed ebbe a (.vulturi Giovimi] Gaspirc, parimenti insinuilo (Iella Carica di ai- 
mirante di Castiglia, ereditaria nella famiglia, e la nuL'ilissiina Jenna Elvira Ponce do 
Leon. Giovane d'età, nia .li ::ioJ-.aua i!i:itoi.i , ■n'imo il 0 novembre' 1878 a reggerò ' 
Milano in via iiilerin:ilo mi, utli'nulavi slabile destinazione col reale dispaccio- 38 ago- 
sto 1880, vi rimase fino alla primavera del ItlSfi. Altro non possiamo .aridurre di li- 

lora vietato ad ogni fan 

■lucilie ma fisi ra tu, fu mi 1880 chiamalo a esercitare la carica di reggente del supremo 
consiglio il' Italia a Madrid, carica mantenuta nucbo sotto la -ijon lina zinne austriaca 
nella metropoli dell'impero. Culla scorta de' n osi ri grafici monumenti apprenderò ma 
altresì come il re di Spagna avesse a que' giórni destinati i" proventi del giardina 
del castello di Milano pei soccorsi, da mandarsi all' impera loro Leopoldo I, per la difesa 
■ della causa comune india siiijullanea. guerra ionlro ai Musulmani ed ai ribelli d'Un- 
gheria , guerra tremenda per cui il nome di Sobieski suonerà eternamente glorioso. 
Nel 1693 il conto di Melgar divento ministro e segretario di stalo di Girlo .11, o .uni- 
tamente alla regina Maria-Anna di Neulmurg influì tanto sull'animo debole 0 irreso- 
luto.dcl monarca, da indurre -nel. popolo la superstiziosa credunza, avvalorala ma- 
liziosamente da' suoi nemici, eli' egli avessi; ricorsi alle sin- linerie per meglio 
aggirarlo a sua- posta. Durante la guerra di successione ai Ironi di. Spagna, preva- 
lendosi di' questo suo ascendente , non cessò mai dal favorire lo pretese dell'arciduca 
Curio, secondogenito dcH'iuipoi'aloi'c ; ira trovò una valida opposizione da parte 
dot grande inquisitore, Giovanni Tomaso di Roccaberli, arcivescovo di Toledo, fi 
deicardinale'l-ùigi l'orto Carrero. vescovo di i'aleslrina, es viceré di Sicilia, l'uno 
e l'altro caldissimi tinturi di Filippo il'Anjiiii pronipote ili Luisi MV re di Francia. 
Suffragali dafl'uiiauiiio: vutu ild pipol.i Iriuiifaiooo elisioni, cadile in' disgrazia l'al- 
mi ranto .c in luogo dei pori a fottio iiiiijiiteriale ebbe una desi io a zi une diplomatica 
per la Francia. Passalo intanto ad altra vita il re - ( I novembre iìOO), l'almìranle 



60 «IMMUTMIi ECC., ilELLU ST*TO DI 1HLANO. 

finse d'obbedire e parti con una scoria di circa 300 uomini, ma cammino facendo, 
vollata strada , rHugiossi alla corto di Portogallo, direnala un focolajo di cospira- 
lionì, 0 più. non volle comparire in patria ad onb dei ri] .(-Luti richiami do] nuovo 
governo stabilitosi a Madrid. — Cessò di viveri' nell'Usi remar! uri il HO giugno 1705, 
senza lasciare alcuna prole dalle due mogli ch'egli con li asse, apparlencnti entrambe» 
alla cospicua casa (li Malii'.a l'eli. At:ur. M\i\.n pviia:) i ra stato liaridil» dalla Spa- 
gna e condannalo a morie in conlimiridn, tììrtni il prmrssu ind iilaingli per la sua di- 
sobbedienza, e pare die uhi fuist ili ip)t-la 'nla inlp:j ii'ipiilaLili', affermando il Mo- 
rori (i), che pur troppo si ebbero indubbie prove della sua fellonia. Pretendono anzi 
taluni ch'egli avesse persuaso il re di Portogallo ad entrare nella lega contro Filip- 
po V, 0 che si mullan cani ente si tosse fallo ad impugnare innanzi al papa il testamento 
del defunto euo sovrano. 




1686-1691, 

"A VAL A TELASCO e CAHDENAS (D. AnKmio Lopez ilei, (otite di Fuemtlida, di 
ilmeuar, signore dello stato di Yillerias e dille ville di Oreia erti Cuecas, primo ca- 
cano porjieluo d'una romponi. delle guardie vccdiic ili Castiislia. Trovandosi a Mi- 



tutratit.i per cnllc-rarsi slt'Austria . levò quanti soldati 
ro scrisse ai viceré di Napoli, ili Sardegna, e di Si- 
eanza fra l'Impero, la Spiana e Snvoja si cunchiiise 



1001-1898. 



' CUZKAN (T). Diego Felippez di!), duca di S. Lucar la maggioro, i 
Ugasies, di Kayreoa d ili Movala, 



il Lcganes sii il priudiu Iiiifjois io, sullo la suprema direziono del duca di Savoja. Pe- 
netrato qucst'ullimri (L-, laute sdapurc si volse tori scardi; l'raliclic ai Francesi che 
non solo gli porsero fasorovnle crcpino, ma l'accarezza roiii) o lusingarono con larghe 
promesse. Mostratasene pago il duca, ed era già mollo inoltralo negli impegni con essi, 
allorché- la fortuna dell':. ,-n.i coi n indi va a reuilcTi! ]<iii j:ro|ii;ia alla Lega; onde cadde 
in grave imbarazza, Costretto a cozzare col Ubanti e coirli altri capitani iniziali ed 
inglesi dell'armala, per trovare prcles'i di reodcTc mino .-MiiTiise le condizioni da 
imporsi al mimico in occasione della resa di Casale nel 1685. L'alleanza fra Vittorio 
e Luigi XIV ratificassi il 90 giugno 1090, ed essendosi non senza qualche riluttanza 
accettalo dagli Austriaci la neutralità d'Italia, il Piemonte «desi finalmente liberata 

Accennino il .Custodi e il Canlù come fra gli altri Ululi d'onore contasse il Legancs 
anche quello di l>n rui ll.i iiviaLnure ilei Sanin IfTìzin dell'lncsuisizione, e che come tale 
giurasse in maini iMI'liifioisilori' usuerà lo ili ajulare, favorire i minislri di quel tri- 
bunale ed osservare seropiilosariiL'ule il «■ijn-lo isoltu cose cho vi avevano relazione. 
Il suo governo durò sino al maggio del 1998 (■'. 
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10B8.170H. 



Itelo lime , cercando il'^iuw.ian'i [-. ri tr-.^.i noliillii ili rj in-' h-nipi , ira mentre cosi 
facendo, introduci' in ini [m. =o. sivondo il C'Jiiudi. ?tiit:h n culti costumi, rapportino 
invece ii Cantù o il Do Mauri, come quella madore libertà da lui diffusa ingene- 
rasse la più impudente dissolutezza, e I' ultimo ile' riluti ;,u!uri. giungo persino a di- 
chiarare, che il Yaudemonl, col futicslo [■■•empia di fiiialilii hsdvic, colmasse la mi- 
sura de 1 mali che b Spagna versata sopra di nui, c che appunto da tale cotTUltela 
s'introducesse allora l'u-o ilo' cnvilicri uri-enti, usu :h' egli addita ijualc ultima atroce 
ingiuria e guasto alla morate.. Troppo graie però sembraci l'accusa, ciacche non con- 
sta avere il male, cui sllaltsi , colici Mio :i:br:i -oli. mio a ciliare qui le sue radici , 



peralore Leojioldo I di pi 
voliti die i-i -C-li. il;. f :ln.-nr. 
Irovù un so^'Clt.i aliil-j p 
laro il Va udì'] il mi, ni.inU 
intendere che l'onore e i 
commesso alla propria fede 
alla guerra scoppiati per t 



lendevalo il duca di Vaudemont, e seco per .la vi 
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giugno a Milano, ove, concertatisi cui Vmrliìm^ imii'cili'UuM insieme alla battaglia 

di Guastalla, conibatlula , ilice il Uniti, fini ?r Iis-iiu;> rur.-,|.'i;io e. maestria d'ambo 

lo partj. Accomialavjsi Filippo dsll'nrmntn tlu[iu In [ire.*:; ili miciti latti, lasciava Mi- 
Inno il 0 di novcmlirc !:, turati Genova, navigava |ht l.i Catalogna. Essendo in 
processo di tempi) ihiurli aV/ini rlissipuri Ira il re di Francia 0 Vittoria Emanuele, 
questi non indugiò molla a scoprirsi in favore- dell'Austria e voltò l'armi contro i 
Francesi che, guitti (Ini Vsn:!uino e .ih! Vaudemont, lem piotarono nel 17011 un'altra 



legittimo sovrano, e la Lombardia c 
Giuseppe I ne investi in quello sia» 
dell 'emulo Borbone aveva assunto 
re di Spagna col nome di Cirio II 

In seguito a tali nwutii Li il popolo ili Milano cuniinrih a tumultuare, onde' con 

inutile difesa non venisse espost! la cillà, e il principe di Vaudemont, per torsi di meno 
a 'due fuociii, s'avviò imiti stessi ■ n.ne ili si Itimi Invi 1700 colle soldatesche spagnuole alla 
volta di Piiiigheltono, lasciando alla difesa del castello il marchese de[la Florida, elio brava- 
mentovisi sostenne, finché dovclle sgombrare in forza della convenziono stipulata a Milano 
il 13 marzo del 1707, ratificata il di successivo a Mantova dal medesimo principe, 
di Vaudemont ed il ili in -Torino dal duca di Savoja. in tale circostanza i Gonzaga 
di Mantova dopo S secoli di sovranità, furono posti al bando dell'Impero, perchè l'ul- 
timo duca, Ferdinanda-Carlo, aveva secondato. le armi di Francia. Il duca di Savuja 
all'incontro, a' termini delle precorse trattative, eslese i suoi dominj coli' aggregazione 
di varj paesi slaccali dal Milanese,' cioè lo città di Valenza e di Alessandria e loro 
territori, non cho la Lomellina e la Valsesi». " 

D. Carlo Enrico di Lorena recossi in Francia colla giovane sposa dello spodestato 
duca di Mantova, il quale reso -a Venezia consapevole di ciò, non che della irrepara- . 
bile perdita dei suui stali, n'ehbe tanto dolóre che in breve cessò di esistere. Allro 
non ci è dato aggiungere intorno all'ultimo governatore che per Spagna governasse 
Milano, se non che nel 16S0 sposò Anna Elisabetta, figlia di Carlo 111 di Lorena duca 
d'Elboeuf, é che fini egli pure' i suoi giorni il U gennajo 172J «I. 




EPOCA III. 



DOMINAZIONE AUSTRIACA. 



I7O0-I7I0. 

'SAVOJA « PIEMONTE (Kiiircniu It.i ric. ■-!■,) principe ili;, marchese di Saluzzo, 
maresciallo ili campo, crii; lii'W ili n'insidia nuli™ del 'lui.:;]) d'oro, ecc. CI 

La patema (li l.uL^i XIV re- ili Francia, t'imito ;il suu apice, scompigliava, inge- 
losiva principi o popoli; le sue armale scorrevano devastando innumerevoli contrade 
sema pietà: allora quando Catinai, se inni il ;i,ii prude de' suoi generali, certo il più 
mito ed onesto , faceva interpellanze sulla sorte che doveva essere seriola ai vinti , 
rispondeva l'inumano ministro Louvois: ■ Bruciare, poi bruciare o ben bruciare. > 
Ed egli, il superbo monarca, nell'ebbrezza do' suoi trionfi sognava, come tutti i Brandi 
conquisi- lori, l'universale monarchia. 

Ad imbrigliare le auiljiz.ijsc sui: miro, più che le alleanze e lo armalo do' ri, sorso 
un potentissimo gonio di guerra , ebe tra' provetti capitani merito ossero il primo 
dell'epoca sua. 

Tale fu infatti Eugenio, nello cui vene bollivano commisti il sangue francese e 
l'italiano. Discoudeva in line), reità da Callo ninnimelo ilota di Savoja, e trasse 1 suoi 
natali in Parigi nel eieinu IH l'itnl.ni i<a;;i làeccnio Maurizio, conto di Soisson, 
e da Olimpia Mancini, ui|iule del Sicilia™ cardinale tiiuliu Mai;;, .imi, il quale nell'in- 
fanzia del re Luigi era stalo supremo ivliore d'ogni cosa, ami [ladrone dello stesso re 
e della nazione, merce la carica ministeriale ereditala da altro cardinale, non meno 
di lui scaltrito ne' politici a vvideanienti, ni abilito. le nel rovesciare ugni ostacolo die 
frapposto si Ls-e all' ingranili oli) ilei pnli'ie rnuiiarcbico. 

Quale il più giovane e memi avvenenti! fra i suoi fratelli, Eugenio fu nella prima 
età destinato allo slat -clcsiastiro. e lo si additava per ischerno l'abatino di Carigno.no; 



dapprima, gli venne con sarcastiche parole negalo, come a frivolo ed inetto. Si con- 
tristò il giovino principi.-, o in ini pUc lanlo lo sprezzo del monarca, che d'allora in 
poi gli si avverso in guisa che giurò lasciare il suolo di Francia e di non mai più rien- 
trarvi se non quale nemico. 

Conseguente alla promessa, fece causa comune coi principi di Condé, disgraziati 
al pari di lui, valso i suoi passi alla Germania e prese serrizio nel 1083 come sem- 
plice volontario sotto le insceno dell' imperatore Leopoldo I, il quale a mala pena 
sosteneva nella propria capitale un terribile assedio contro ai più tremendi nemici 



Memorabili) assodili di olirò duo mesi fu questo, per cui, ove non fosse stala la 
pcrlinaco ingordigia di Rara Mustala, capitano do' Turchi, a non voler prenderò Vienna 
che per capitolazione, nella speranza di conseguire un più compiuto bottino; so non 
fosse stato l'eroismo ili (.invaimi Sjbicski Cu' su. i Polacchi, in< v itahilo era la cadula 
di quel gran baluardo cristiano, il quale colla propria rovina avrebbe fors'anco potuto 
avvolgerò nella barbarie ottomjna la vclusLa civiltà europa. I incelatali servigi pre- 
slitti da Eugenio in ([nel;, ciccasiune valsero il tanto desiderato comando d'un 
rifHinìL ilIu ili dragoni. 

La bravura o l'ingegno ch'egli moslrù in ;illn- hiinni lo li .vero presto salirò alle 
cariche più eminenti. Suscitatasi nel Iddi sterminata lidia fra l:i frauda e l'Impero, lo 
vergiamo figurare alla lesta di lutto lu truii[iu austriache meli si;, ti di Vittorio Amedeo 
duca di Savoja, il quale dopo' essersi mostralo fiilanle li.i il j i ù vicino e il più lon- 
tano dei due contendenti, erasi (inalmenlo acc 
ad un Iratlo, col ricupero di Pinerolo, acquisi 

Certo egli è, che, per naturale simpatia 
gran buona voglia retato sovra questo nuovo campo, ove ebbe molto a lottare per 
sostenere gli italiani contro le ruberiD e le vessa/ioni die i generali francesi, istigali 
dall'operoso ma violento Louvois, commettevano ovunque, desolando e disertando sisle- 



Non essendo la fortuna delle armi corsa allora troppo favorevole agli Auslro- 
Piomonlesi, 0 avendo pur troppo l'oscillatile duca di Savoja sperimenlau) qual modo 
di guerreggiare si fosse quello del monarca che, lui vivente,- intitolami grande, o 
simboleggi a va si tiglio del sole; egli, comecché ansioso di ottenere qualche posa per 

l'antica alleanza per collidili! Curi chi l'aveva lauto ciedcliiif.il le trattato. Esempi non 
nuovi di politica versatilità. 

Tornalo alla corte di Vienna, Eugenio ottenne dall'imperatore, che tutto lldava 
in lui, il comando d'un'allra armata in toglierla. Fra gl' innumerevoli prodigi di va- 
lore che in tale circostanza accrebbero la sua fama, uun ì a laurei f ji famosa vittoria da 
lui riportata l'il settembre iflWT sui Turclii a Zentha. < Perirono in quella giornata, 
narra il Cantù, ven lieto quemìla Turchi, diciassette bascià e il gran visir Elmas Mao- 
» metto; É furono presi novemila carri, seimila cammc-lb, ipiiii-.lieimila buoi, dicias- 
■ settemila cavalli, veuliseìmib palle, BEi3 Lombi-, .1 milinni di burini, due donne del 
> granvìsir, il- suggella ilei irriui sultaii:!, chi: al i!i là del lìmne Tlieiss sveva vista la 
• mila Sfilza putcrt.i soccorrere.' 

Ultimala anche questa guerra nel 1000 colla pace di Carlowilz, altra ne seguiva 
due anni dopo clic per lungo tempi Irava'.'lii tutta. Europa, e che i medesimi attori 
combatterono per disputarsi a brani le opime spoglie ilclli corona ili Spagna, attesa la 
morto di Carlo II, col quale erasi estinta la linfa austriaca dfi sovrani di quel paese. 

Mentre da un lato veggiamo Catinai e Vittorio Amedeo a guida dei Gallo-Pie- 
montesi, appare dall'altra il nostro eroe, che a capo di 30,000 Austriaci, calando ncl- 
l'estalc di quello slcsso ami;! con bello scaltrimonlo militare dai monti del Tirolo, si 
gilta nella pianerà veronese, e valicato dopo alcuni giorni il Mincio si stende nelle 
campagne del Bresciano, provoca i francesi e li cj;tvinc,e a levare il campo da An- 
lìgnale tu. Sbaraglia ancora in un altro sconlro l'inimico, mette a contribuitone Man- 
tova e prende la Mirandola, ponendo cosi termine alla campagna di quell'anno. 
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ii madami) di MaìoleJlon, lio/uui., si-mi li: in il nemicu ;i Hauti, penetro di nolte 
lampo in Cremona 0 vi' fece prigione il novcll.i capitino (li Francia, mentre profonda- 
mente dormita, senza peraltro potersi! mposscssa re della cillà, coraggiosamente dispu- 
tatagli dagli Irlandesi e da alcuni corpi ili soldr.li francesi, i quali, vinili e. presti ad ogni 
sorpresa, servi runa, di ri uppi-^'O ardi ,.ilri umilili li Ioni', elio l-sìl-ihìusì lasciali coglierò al 
laccio, impaurili Si erano gillali al fuggire qua e là sbandali por lo via e pei crocicchi 
della buia cillà. Non avendo Eugenio potino pesare l'Addi, [di fa a Luzzara recisa 
la vittoria dallo fora; superiori dell'ubili: duca di Vcndérac, o puco dopo, lasciale" in 
buon ordine lo truppe, si restimi J Villini, ove la acalo presidente del- consiglio di 
guerra o amministratore della casi) dipi'ndente. .Ma cpli non ebbe a gustarvi cho breve 
riposo, perocché lo sperimentalo suo valorosi! di bel nuovo messo albi prova contro 
il ribelle Hagolski in l'udrà, ed ivi pure nuu mancò di celliere altri non men glu- 
riosi allori, 

.Per ajlra parie, intinti) riiiipjut.jie l.eop.ddj, i; olandesi della flessibilità dui due? 
' di Savoja, seppo n no ni mei iti) e.i I ti v ara-Io e farlo nitore ncH'alleaiiia da lui contralta 
col l'I injhil terra e eoi Purliijalln, pni toitu .-li che il [nini, penilo di lui figlio, Giuseppe, 
"re dei Romani, cedettero all'allro ili lui figlio, l'aiaidu a f];,iln, noni laro dìritlo sulla 
iLionsiYhia spaglinola. - . ■ 

■ affidato ad Eugenia r-M.nv dairrii^h. i ai, il quale unitamente a Marlborough e ad Ei- 
nesig, generali del)'ln;;liili<-rra e di'li'itlanda, renna reno una spedo di triumvirato che 
riesci assai pregi udizioni le alla Trancia od alia Spagn IIimIb euutro l'Imjiero. Desti- 
nalo il suolo d'Italia ad essere sempre il ti alro delle maggiori guerre intestine e stra- 
niere, Eugenio vi ricomparve nel 1703 e combattè il giorno Ili agosto con Vendane 
la sanguinosa ballagli.! fra Cass-irio e Ircvi^lm, senza ehe ahiuasi polulo ben determi- 
nare da quale dei due lati siisi pesti la vittoria. In seguito ad aliti falli di minore 
importanza i Francesi, venneto a campo sulto [urino, e l'inilaueabile Eugenio, ripren- ' 
dendo l'offensiva, passa il Tanaro ed il Po' sotto gh occhi del giovane duca d'Orléans 
(poscia reggente), si spingo Km impolo grandissima. nella linea trincerala -del nemico 
fra la Itera 'e la Stura, e dopo accanita vilurusissimn tenzone, l'obbliga, colla perdila. 
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■MCA 'ih.- DoxrcuKWE UTOIBItil. 07 
ilice il Botta, (li più Idi 3000 nomini, a tenti l'assedio dalla espilile degli Miti -Sardi 
nel giorno 7 settembre 1700 di. ' ■ . 1 

■ - In (ale occasione si coniò ad onore ili Eugenio una medaglia, che alludendo alla 
divisa de! sole, assunta dal re Luigi, conio so fosse filalo figliuolo-di esso, rappresen- 
tava Felonio precipitale tini Po da Giove. ■" • ' 

Salilo a Inni» fama che niuno più di luì , ricuperò in due settimane tulle le 
altre prorincie del Piemonte, e, conquistila la Lombardia, léce nel giorno 2i set- 
tembre, unitamente il duca di Savoja, il' suo solenne ingresso in Milano. 

Esso lu quale- doveva aspettarselo dopo' lanta gloria o -virtù : il popolo ansioso 
di qualsiasi mutamento che lo liberasse dalla lunga oppressione spagnuola, accettò di 
buon grado la succedanea dominazione, e fili mosso incontro lulto festoso: molti depu- 
tili della nobiltà facevano seguito a Giambattista Scotti e ad Uberto Stampa, conte di 
Monleoastello die gli presentarono le chiavi della citla'l". ' 

Eletto dall'imperatore Giuseppe I governatura dello stato di Milano e suo capitano 
generalo in Italia, Eugenio fece tra i suoi primi atti proclamare l'arciduca Carlo,-re di Spa- 
gna e duca di Milano; ina, s N'operato sempre in qualche militare frizione, non presiedette, 
a quanto sembra, che nominalmente e da lontano a tale governo sino al mese di luglio 
1716, in cui passò a reggere i Paesi Bassi; ci oli nulla meno provide ognóra colla mas- 
sima cura alla quiete, alla sicurezza, all'abbondanza delle vettovaglie e a lutto qua (ilo 
concerne un liumi risiine piiiitice-aniiiiiiustralivo. F u'dielro i suoi consigli tuo hi Corte 
Cesarea promosse in Lombardia te scienze e le arti, alliraedovi benanco parecchi uo- 
mini coltissimi dà nitri paesi d'Italia, come il conio d'Aguirrc, Bernardo Andrea Lama 
di Calabria , Domenico Itegalolti e lasciò più che altrove una certa libertà alla mani- 
festazione del pensiero, rnllenluriu ì ri seri ùAh cesura e sopprimendo i:i .rirrei - parti! 
quelli dell'inquisizitHi!; n-lL'ios;; ■). - 

Dopo un'allra campagna; da lui condotta senza alcun frutto in Francia, ruppe i 
Gallo- Ispani nel 1708 a Oudenard, preso colla coopBrazìooe dtlfarlborough la cittì di 
Lilla nei Paesi Bassi, o nel giorno fi settembre 1709,' pugnando contro i marescialli 
di Villani e de ltoufflers , rimase padrone del campo di battaglia a Malplaquet , ove 
fu gravemente ferite nel calore della mischia. Gli ufficiali die e oui balte vano al suo 
fianco, vedendo il sanguo che grondava dal suo corpo , lo sollecitarono a ritirarsi per 
qualche istante dalla zuffa: Che imperlano; rispose loro, i niEdiraintnli se noi dob- 
biamo perire In questo luogo?; se ci riduciamo iiifafmi, mrenw BotaslanìH tempo 




Di-giiizod by Google 



questa sera per curari: le. lastre ferite "I. L'amore, che trova slmili in ogni Coore, 
accese anche queilu dall'invitti] e iiia^nmniù Kikr.'iii:! per quii bellissima italiana di- 
moranlo a Mardicnnes, e fu causa che, pei 000 BlluEtUnirsj troppo ÙWoggeltC di 
sas tenerezza, non arrivasse in tempo ,nl impedire clic il maresciallo de Villnrs ri- 
portasse una segnalala vinaria, onde i due orni, entrambi abili guerrieri, come ot- 
limì negoziatori, diedero fine col trattalo di fiasladt G mano 1714 alla guerra di 
successione, che aveva por 30 anni tenuta in esercizio la |mi tortuosa politica e dato 

Cessale cosi le rivalità di duo secoli, si sl.ihilinni..i di'lin.tivainenle i Borboni in 
Ispagna , essendovi il duca d' Anjuu riciir.u.-eiutu re soltu il lumie ili Filippo V, e 
fu doto tale assetlo alle cose di Europa , che fra lo molte modificazioni di icrrilorj 
e principati, no scaturì una nuova po lenza , mediante il tramutarsi dell'Elettorato di 
Drandeburgo nell'odierno ivi™ di l'rcssi.i , i! quali' nella bilancia politica reca ora 
esso pure un peso sufficiente a farla qualche volta tracollare dalla propria parte. 
Eugenio, cho erasi «isLiluiin .-cudù e difesa della minaccila cristianità fino dai pri- 




io contemporanea, Marco l'omarini di™ di Venezia, il più 
ahite ministro che l'Austria avesse avuto da molti secoli: i trattati (li fiasladt 0 di 
Passarovilz gli tornarono di tanto onore quanto le suo stesse vittorie. 

Nella qualità di presidente del consiglio di guerra, interveniva a tulle 4e confe- 
renze, quando Irovavasi in Vienna, o sapeva CliII' efficacia del proprio reto far Colli- 
mare gli elomenti più eterogenei che componevano il Gabinetto imperialo. Tuttavia , 
anche corno generali 1 , non p: :t r scKi[iie il. ire e-;ecuiiime ai proprj piani, a norma di 
quanto avrebbe credili.) più i.i;>|n.'rtmiu: ciò che nUV.niu'.j sua liera. penetrante 0 si* 
Cura non era di poco un'Unici ile. I>. umile la Iuiilu jiuer.i ili successione, avendogli 
un suo amico domaniNe. un ninnili, [leri'hé si stis.-e lintn medila bollilo. — Penso , 
egli rispose , che se Mfnimlrn il Cramk , atw A»ruiu riparta™ C apprmazione dei 
deputati c!' Olanda prr mudare ad effetto i invi diiìsamadi , non sarebbero stale ai 
nrt« rosi r oprile k sue erniquislt. 

Piacevole, galante e spiri tnsji in società, ejili era di jiucho ma concise sentenze. 



e fora [imo, hiwid'im Iwi n ll n i m n de' solitili che. riputandoti invincibili «ilio le 
«ip insegne, lo ftp irdi inno o>iue lum padre ni amidi ; mi comecché non curante di 
se slessu dh! memento delti ruffa Inporto varie ferita in 13 toltogli») , cosi lo era 
il* he di loro. Ilonm d anune, minta dritto allo scopo . C poco badata al meni per 

In qual modo egli e Invasai e prou.;rEes4e le Sdenio e le ani r* 'anno tede le sue 
preoose raccolte di libri, di manovrati, f ImIiÌmI. ili nicdaplii-, di cane p ORrafiche : 
cu>e luttn che iljpo la 4111 m.iru- unirana ad nrncclnre la biblioteca tolleriate ed 
altri: nnn mpno pn'jiali 1 nilirii.ini nVNi rn'ir.i;n.|p iklf nrturo. lenir i' uni siip.-n.lj 

Non tdlte (M in render rniiu ha Ina dimna ah Mimi un fardello sconieneicle 
ad un eroe che, ammoglialo, non puh 1 meno di Dbharo (peno 1 propri doveri per 
attender* agli arijn domtstir:. * che pula di metti re a ieptnt>gho 1 suoi m'orni onde 
conservarsi alla propri! sposa. L'amore, egli 1" rnnsiilerava li uri strana passione che 
accresce l'impero delle limine [i"r re- trinile re ■ [ 1. n.-l I ■ « ■b i-'l i uomini. — Gli nrrrojiti, so- 
leva dire, sono iu sm-iViii ai- flit i faunìiri iij.ninr«.a in rtJ:"iuri(. — La passione che 
io dominava era ijnella di tulli pli alti ineraii che funsero a pareggili rio; l'ambiatone; 
ma essa non fu sempre lodevole in lui. 

Un autore tedesco si - fn così a dipingere i traiti [iella sua persona. Eugenio era 
ben conlurmnlu. un piccolo ili vinilici e gracile di corpo: olilunsro ili vallo 0 bruno 
di colorilo; neri eli occhi e pieni di iuoco, lungo il naso, clic sovente caricava di ta- 
bacco di Spagna, ondo per rn-^i ii r.i 1 ihn-ra i|i::i;i -empre lenire aperta la bocca. 

In Campagna Eut'enio portala abitualmente itn:i sopravveste col cappuccio, ehe 
uiijìlrivasi | <:i ri tu- itti tull.i ('«pi'rt.i sul divanli 1 1- - 1 suo tabacco lavorilo, 

I.a sua piccola figura e iiuesh iuiraia di vestire, non gli davano un'aria mollo 
autorevole. Epperò araldi ili a I l i r ballagli., rifila famosa piumata di Zcnlhn, essendosi 
presentito all'armala, i suoi soldati uggendolo enfi abbiglialo, ebbero adire: Queste 
pìccolo cappuccino nnn stellerà Certamente ai Turchi molli peli della loro barba. Ma 
esliiin t-.it .~ ruu l i ij presto li contrario parere. 

Fra le molle memorie che sì sono pubblicale sullo sua gesta merita menzione 
quella stampati nel I77U, voi. 2 in foglio, a cui sì ó aggiunto uo supplemento, 17*7; 
un'altra di [tu moni (La llayc, I7IU), voi. i in loglio, e ullimirncnle la storia pubbli- 
cata in Vienna in voi. 5 in la.— Lo preteso sue memori», stampale In questo secolo, 
ri nulo, dice un Inutnifu italiano, elio ìviiu •ci'sllc dal principe di l.igne. 



LE WEN STEIN e W ERTE (Massi ini bàli 
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sino alla- fino dell'anno 17(8. csseri'Ui ojtli iìito-su n-.-IU uniti' >H 911 dicembre in Mi- 
lano, Ov'ebhe sepoltura nella iiiir-.li' cappella ili S. Gottardo. Il (t'alro di corte ch'egli 
fece costruirà in luogo di quello sialo .-ondilo ■ T. 1 1 1 ii ■. - 1 n 1 1 . ■ ii ;; gennaio 1708, sog- 
giacque ad un'uguale sciagura il 21 febbraio del 1770. Inviò un soccorso agli 
imperiali in Sardegna, ma si tenne elle non potè impedire agli Spagnuoli, inviali dal 
cardinale Giulio Alberoni, d'impadronirsi in breve termine di tutta quell'isola. 



■COLLOHEDO (Girolamo conlodi), libero barone di Waìdace, visconte di Mela, si- 
gnore di Oppoczna, .riusciti. Sina/ ecc. Venni' cii-lto Kovernatore e capitano generale 
dello Stalo di Milano il IN gennajo 1718 e. appena giunto albi sua sede adoperassi a 
tutto potere nella leva di nuove truppe da inviare in Sicilia, onde spingere vigorosa- 
mente la guerra contro gli Spagnuoli che l'avevano oceppata. L'ajuto non tornò inef- 
ficace, perocché ramala imperiale, cosi ingrossala, pose il campo innanzi Messina ed 

tenne dietro quella di umili' nln-i: cilla, lincili-, avr-mlo re Filippo accellali i patii della 




viglio interna di Milano, tolse lo baracche ó botteghe clic ingombra vali» i jiorlici della 
Piana de'Mercanli e dopo svere per sei anni promossi i buuni costumi, favoriti gli 
sludj e soppressi parecchi abusi pirli in cataro slato ili salute per recarsi a morirò 
in Vienna ti). 





lolita ecc. Ebbe i Datili da Guglielmo Giovanni Antonio come e. signore di Dauo, al- 1 
ira feld- maresciallo impecialo. *e da Anna Maddalena d'Alihan. Grapdo riputazione ai 
acquistò difendendo pel duca di Savoja curii™ -i Francasi la capitale degli siali Sardi- 
nel noB. Fu in quffii i 1 1 1 i ■ i u 1 1 rrb [ . i ] aiie-liu die ceriti uraiialieri francesi, calali d urani* 
la notte delli 27;ijjui1u nel -"^o J'.l-a pia/za fina essitb vululi, stai-ano per varcare 
la porìicciuola della carlina, allordié un jnive-ro ininaUire, Pietro AIidcò d'Andorno 
nel Diellese, non esitttido ;ol E n*.-j iriu- -sj-gi-irn-.in a salvare la. piazza, diede fuoco alla 
miua, già da tempi) appareccliiati in quel' luogo . e mandò in aria sii slesso e quanti 
nemici avevano già occupalo.il sovrapposto temalo. ■ Liberati Torino alli 7 settembre 
dai due principi di Savoja, 'il cente di Dan» si spinse contro le fuggili™ schiere di 
Francia, ruppe e fece prigioniera il niardiete ili Sdititene, che con un corpo ancora 
inlallo gli si era voluto opporre; poi nel mese ili mainai ddl'anuo seguente mosse con 
0000 uomini alla 'conquista del regno di Napoli, s'impadroni sema trar colpo di Ca- 
pua (i di Aversi e alli 7 di luglio si preseril» innanzi a N'.ir.uli, ove alcuni deputati del 
popolo si affretUtrono ad offerirgli le diinvi delti Lillà. Il 31) dello stesso mese oppu- 
gnò Gaeti e non andò guari che lutti espulse gli Spagnuulf da quel reame, affidato 
poscia alla sua direzione col liliilo 'li viceré; mrt^ )'0'.'.o vi si tra Henne, 'perocché' do- 
vette di bel nuovo assumere il comando delle fono imperiali nel Piemonte. In 
poche seltimane s' impossessò 'di lullo lo forteto appartenenti ai Francesi su quelle 
frontiere, poi penetrato negli stati della Chiesa occupo Imola, Faenza, Forlì, Cesena, 
Rimini, la Cattolica a già incammina vasi alla, volta di Roma per rinnovare forse l'e- 
sempio del Borbone, quando ai 17 gennajo fu' stipulata la pace eoi pontefice, avendo 
questi consentito a levare il sequestro elio gravava le rutilile della Sanla Sede nel ra- 
gno di Napoli E nello stati) di Siila no. Non fa cosi fortunato il' maresciallo nelb guerra 
che in quello stesso anno sostenne in Savoja, tue ijiianUinqui; riescile a prendere An- 
iiecy, mostrossi; inferiore al duca di ilcrtvick (Giacomo Filz-James figlio naturale di Gia- 
como H re d'Inghilterra); ma secondalo poscia nel 1711 e I71Ì da Vittorio Amedeo-, 
tenne lungamente in ìscjuxo ii Iicddo ed irai':. -.-itile suo avversario. 

Carlo IH re di Spagna lo fece cavaliere del Toson d'oro, grande di Spagna e prin- 
cipe di Tiano, e nel 1712 lo elesse per la seconda volti viceré e capitino generale di 
Napoli, ove rimase fino al 1713. Dieci anni più lardi passava al governo della Lom- 
bardia (27 dicembre 172S), allorché fervavano fra le puteiue arni tjnistioni inlornoalla 
soccessionc del ducalo di Parma e del gran ducalo di toscana. Onde apparecchiarsi a 
qualunque evenlualil.i riàti'irò le piazze forti della Lombardia, ammassò denari e vet- 
tovaglie, menlrc l'esercito, coi rinforzi venuti ti- fiei'uiania, a cerche va si sino a 60,000 
fanti e 20,000 cavalli sotto il comando del generalissimo conto di Mercy. Lo cose però 
■vennero per allora composte toli'assicini'i; l'erediti de' (''arnesi e de' Medici all'infanlo 
I). Carlos; mediante la solenne promessa , fatta il £2 luglio 1730 dal di lui genitore 
Filippo. V io di Spagna , di rispettare la /'raminoli™ Sanzione , stabilita da Carlo VI 
all'intento di chiamare in mancanza di prole maschile anche le femmine 'alla succes- 
sione degli crcdilarj suoi stali. Addi 20 gcnnajo dell'anno seguente spirava Antonio duca 
di Parma, e il conte Daun non perdeva tempo nell'inviare il noslro conciltadinO mare- 
sciallo imperiale, .Carlo Stampa, a [Tendere poisussi! dei dominj della casa Farnese, e, 
dissipali dopo qualche tempo i sospetti della gravidanza della vedova duchessa Dora- 
tea, fece con molla pompa ai 29 dicembre 17.11 investire del ducalo la vedova stessa 
ed il conte Paolo Zombeccari, .destinati dalle corti di Spaglia e di Toscana a reggere 
quella provincia durante la ipinorila dell'infante D. Carlos. E lutto questo facevasi ad 
unta delle reiterale proteste falle dal commissario sistòlico, monsignore Jacopo Addo, 



a nome delta Santa Sedo, 
nn:!e Francia, secondata dal 



maresciallo Villars, mosse pel Piemonte verso la meta ili ollobrc, ed ingrossala colle 
armi allealo del generalissimo re di Sardegna vanii ai Sii delle, stesso mese lo fran- 
gere della Lombardia, menlre il injivrna!.-mi .li Milano, provveduta ih fretta in frella 
la cittadella di vìtlovaglie ed accozzali 1400 soldati, piegava con 600 di essi verso 
Mantova, spediva il resto a Novara e correva a Vienna. Col Dami crausi saluti dal- 
l'imminente invasione franco-sarda anche il gran cancelliere don Marco de Maranon y 
Lara ed altri principali ministri. 

Durante il suo governo non solo fu redenti al demanio la regalia della posta, ma 
nuovamente regolala in quanto concerne i cavalli o lo tallero, e parecchie riforme su- 
birono puro le tariffo dei dazj ed i ti;tciiii dtlle r^io finanze. A quanto poi desuntosi dai 
suoi decreti, la lingua spagnuola continuò ancora ad essere usala a vicenda con quella 
(ì;!: [iii'se liti cartaio uUiciale. iìil ei.amo [uno ■;\h Ma,i-!r. celie nostro c;rlc comi; 



generali dello mercanto, ei.ljell.i ijìvss.i ili Creei-iDii suui unii. <t ijiul'a ■.ii l b!..ieoo 
nello stato di Milano per un'altra locazione di 0 anni , a datare dalle calende di 
gennajo 1733, conchiude la sua istanza col dire che siccome gli nonno a cuore ti 
maggiori vantaggi risila' S. C. il. più che il proprio interesse; cosi olire il dito dello 
scaduto contratto si nllie di indire altre ausi, lire 02,000 ogni annoi 

Sembra che il suo modo di comportarsi fra noi non dispiacesse al gabinetto im- 
periale che per due triennj consecutivi gli accordò la conferma de' suoi poteri. 

Dalle none ch'egli conlra^e -i: L muli con Barbara di I [orberà lei n ebbe, fra gli altri 
figliuoli il bravo e circospetto Leopoldo- Giuseppe-M a ri a che fu esso pure maresciallo, o 
cito per le eroiche sue gesta contro al grande Federico, tanto si segnalò da eclissare la 
gloria del padre; onde il celebro difensore di l'orino venne numeri bracini! obliato, non 
diremo nelle storie generali, ma ne' dtaionarj biografici ed anche ne' più accreditali. 



"CARLO EMANUELE VITTORE re di Sardegna. Cipro e Geni sa le in me. — Dovendo 
questo principe esser.: nuovamente rappresentali) nella miì, p.-, ri ionia re delta cospicua 
sua famiglia ci limitiamo ora, a scanso d'inolili ripeli, ioni, ad esporre fra le sua 
Tirando soltanto quelle clic si rapportano .al l'occupa/ io no drr- Uri latta del Milanese. 
Allorché, come già si disse, rio varai iiìipruvvisami-niM i corilìoi ,i!ii 20 d'utlobre 1733, 
Vigevano aprivagli le porto il giorno successivo e Cavia il di ultimo dello slesso mese. 



A lale inaspettato semi volgi n len la tulli gli animi furono sossopra a Milano, la milizia 

urbana fu destinala ; ilndirc li: porli: ed alcuni delegati rccaroiui il 3 novembre ad 

A libi a (egra ssn, per offerire al ru le ciliari della ciltfl eli a pregarla volesse «infarinare 
il palriu statuto. GiiifUi i|u:inlii frissi: il professore Enrico Leo nella sua storia d'fla- 
lia, sarebbe egli entralo in Mdauo nella nulle ilei 3 mivi'iulire, un dissente il Custòdi, 
auermando che l'ingresso ih Carlo Emanuele nuli ebbe luogo se non al giorno H 
dicembre dopo la presa di Pinzigli cito ne. Comunque siasi , caddero in breve nelle 
sue mani anche le piazze di Fuciilcs, Cri'iuumi , Novara, Arena, Tortona, e quantun- 
que il maresciallo imperiale, Annibali; Viscimii, lasciato da! flauti a custodire la cilla- 
delh di Milano, vi ni iliii'ml'.'ise con mollo v ; 1 1 .... r,.-. pure domii: Mirarsi egli pure il 2 
gennaio 1731 l| i codi avanci dilla .-uà jj'iarniui 'in a Mantova. Il re di Sardegna, pa- 
droni: di [ulta Li l.oiiil..inli:i tino nll'iialiu, esercii!) in Mitmo la regia podestà, concesse 



D. Marhnii ile Coli i, elelto senatóre, - I la focale O i ; ,n. coniai segretario. In- 

lerajio, a liOOOO immilli Millo eli ordini del >iipii'in,i generale l-'luiimonilo Claudio di 
Mercv. Mentre cosini, valicato il Po, impadronitasi della Miramlula e prendeva Gua. 
stalla e Novellara , moriva l' oli un gena rio Yillars, ed il gencralissimu re di Sardegna, 
ilu n visitare la sua impilali-, Astiava il einuaiulu delle ainii nlkiio ai marescialli di 
Coigriy u di Broglie die impegnali, mi il ±1 t'influì presso l'arnia una ballaglia, in cui 
rimase spento il Meri; u ferito II principe Luigi di Wiirletnberg. 

L'esercitò imperiali' venne allora capitanalo dal conte Giuseppe di Koenigscgg 

(ho addirizzò le cose- della gu.-rr Ila ri ni no eli te campagna del !7;lt. Hipresu le armi 

nell'anno appresso dal re di Sardegna e dal duca di Noaillas, ebliern luogo parecchie 
mosso, ma comlia Itimeli ti pocbi e senza mollo sangue-, imclié alli :i iillobre fu segnata 
a Vienna tra la frangia e l'Impervi !■ pace, inila ipiale il Piencinle ingrandendosi sem- 
pre, guadagnò Turluna e Novara, ed il insto del ducalo di Milano con quello di Man- 
lova iu assicuralo all' imperai ira ululameli!..' alle ed là ili l'arma e di Piacenza. Si con- 
venne pure che i ducali di Lorena e di Bar. venissero incorporali alla Francia dopo 
la morte ili Stanislao Liwzinski, già re di Polonia', clic Francesco Slc-faiio duci di Lo. 
rena, mancando il gianduii Gian-Castune de Mudici, succederebbe nella Toscana in 
luogo dell'infanta D. Carlos, e fio- ijoisti in compenso di Parma e Piacenza, con- 
servasse i regni ili Naje.Ji e ili Sicilia, già da e.;io ocoopali, olire lo sialo de'Prtaidj e 
l'isola d'Elba. Laonde lo staliililu alti ili novembre un ainn-ii/iu fra l'csercilo fran- 
cese e quellu iln|ieriale, poi, effelluala l' evacuaziuiic del Milanese nell'agosto 1G3G 
per parie dei Franai -Sa idi, il ci.me Luigi Andrea di tilieicitbiillcr. allora prcposlo al 
comando dell'armi cesaree, entro in Ila melnipuii lombarda il U di sellembro e con 
fermò la giunti ivi «abiliti dal re di Sardegna fino all'arrivo del nuuvo goverliatore. 



1736-1743. 

c TRADII (Ottono Ferdinando conio del S. It. Impero in), gran goii- 
rs ereditario dell'Au-Uia siiperiiiiv e,l iiderii.iv, d ia ma restia Ilo ecc. Trasse inalali 
nel 1077 da una dulie più :i uli.j-ln; lamini,- della li iviern; fi: citilo colonnello c «entralo 
ajutante a i7 anni, essewlusi distinto nella yuori-a della socccssionc di Spagna; militò 
quindi in Lombardi;! e in Sicilia, ili venne, [.'''mirali: inage-ioro nel 1723, governatore di 

Messina nel 1747, poscia mantandu delle tura; sulti'tieMi per tenersi in Sicilia, ovu 

era sialo preposto al comandi) di tutte le troppi' tc-sove staliililt io quell'isola, passò 
nel regno di Napoli e sostenni) valorosa mento in Capa» un assedio di duo mesi con- 
tro gli Spaglinoli, guidati dal conto di Montemar, poi duca di Bitunlo, oda! nuovo re 
l'infante D. Carlos. Nel 1730 ottenne il gradu di onerale d artiglieria e alla meli del 

settembre 1730 il triplice lui! >su incancti di conKjidanle generale in rapo delle mi- 

liiie imperiali in Italia, di governatore e capitano generalo dello sialo di Milano e dei 
ducati di Mantova, Parma, e Piacenza, riuniti sullo un sulu regime col nome di Lom- 
bardia Austriaca. Mediante i reali dispacci ^ii seiienibre 1730 e 30 marzo 1737 eransi 
dichiarali nulli lulti gli atti de! precedente governo, Ridonata un po' di quiete alla 
Lombardia, il Traun promosse le arli, l'industria, il cuiunicrcin. l'annona e sludiossi di 
alleviare il male che i soni aiilecessiiri avevano latin alle manilalture indisene delle 



non potè sopprimer i: le pretesa ili lei le ri tu II alla Slesia e ili Carlo elullore di Ba- 
viera, di Augusto III re di Sudami.!, ili Filippo V re di Spagna alla pingue eredità 
imperiale. La Francia d'altronde voleva acquistare, culla divisione e abbassamento 
dell'Austria , quella preminenza tanto ambita in Europa , elio solo da essa ernie con- 
Iraslata. Gli elettori di Germania pji , riuniti a !■' rantolane , avevano proclamato im- 
peratore il duca di Baviera col titolo di tarlo VII, mentre la Lombardia veniva 
anco una volta mina.:,.;;.!'. da;'l. Spaimeli inviali ,.hli' tiihnle re di .Napoli. Assalila 
da tutto parti , la giovani) figlia di Ilario \ 1 , rinvenne un valido sostegno nell'amore 
do'proprj sudditi e massime itegli Unitari eu'.usiiiili, die inalzarono allora quel famoso 



ch'ella trasse nelle pie; 
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il neerlandese Giovanni de Gages, sosliluilu al Motileniar nel comando delle armi Spa- 
gnole, riducessi presso la Certosa di Bologna. Riprese le esulili nel febbrajo del 1713, 
ìlTraun attacco ballali! copti Spaimeli presso rampo San in e procedeva ad allri falli, 
di fendendosi sempre .issili bene anche ih fora superiori, alloidié, ondulo in disgrazia 
della corle, dovette cedere il comando al principe ili J.uhknvit; e recarsi a servire in 
Germania Solto il principe ili I. eremi. Vengono in massima [ i : i rei- allribuili al Trami i 
successi ottenuti dall' e* -ivi tu imperlile in cndesta iv.injunna r. In flesso Federico 11, 
conlro cui pugnava, giunse a chiamarti perline silo pi'Mrtlorc. Tunli segnalati servigi 
gli resero la grazia sovrana, e, accolto nel modo più lusinghiero a Vienna durante il 
1718, consegui l'anno apprrsfn la desini,-, zinne di eiAornaloro della Transilvania. Chiu- 
deva la gloriosa carriera ad llermansladt nel I74& 




ma. 

LOBKOWITZ (Giorgio Cristiano del S. R. Impero principe di), duca di Sagan, 
cavaliere dell'insigne ordine del vello d'oro, generale maresciallo di campo ece. Nacque 
nel 1703 e apparteneva a una famiglia clic diede ..li Austria uomini eminenti di guerra 
e di stato, fra cui Ladislao e Cristoforo l'oppel, governatore l'uno, c presidente l'altro 
della corle e supremo cancelliere di Boemia. — Giorgio Cristiano difese ostinatamente 
la cittadella di Messina (l73i-!73o) contro gli Spaf.iui.jSi, poi quando costoro escirono 
nel 1736 dalla Mirandola e abbandonarono anclie l'arma c i'iacenza, predando il bello 
ed il buono della cessala casa Farnese, il principe di L e ti Sto ivi Iz, a nomo dell'impera- 
tore, preso possesso nel mese di mano dello slato che aveva già appartenuto a quella 
illustre lamiglia italiana. Durante l'anno 1741 ebbe il comando degli eserciti di Maria 
Teresa nell'Alta Austria, fu vinto a Saliay nell'anno eccessivo dai marescialli di Broglio 
e di Belle Isle, e lascio improvvidamente lenire queslidlimo dalla capitale della Boe- 
mia, ove tenevalo assediato. Elette nel mese di a^u-lu IT'i.l Riverivi (ore a capitano ge- 
nerale della I-ombardia Auslriaca, venne in Milano alli 1-2 s . ■ ( I < ■ n 1 1 j re t e tosta deputò 
a governare il paese In nome suo una giunta interina, r.uni;>nsi. degli slessi individui 
di quella istillila dal conte di Traun, colla sola aggiunta del lenente maresciallo Luca 
Pallavicini e coli' obbligo che gli venissero riferiti tulli gli affari di maggiore rilievo. 
Ai primi di ottobre, messosi alla tosta dell'armala, s'avventò conlro i Gallo-Ispani a 
filmini e dopoché gli venne latto ili respingerli da quel luogo, incalzandoli sempre, li 
battè alla spicciolata su quel di Pesaro, Coi poderosi rinforzi che gli giunsero nell'in- 
verno del 1714 potè ai primi di marzo inseguire l'osto nemica sino nel cuore del re- 
gno di Napoli, ma ritrovandovi una viva ed energica resistenza, fu costretto a retro- 
cedere in Romagna, e mentre a gara col nemico andava distendendosi qua e la per rin- 
venire acconco posizioni, sorprese all'alba del giorno 11 agosto hi citla di Vellelri, Ove 
il re di Napoli e il duca ili Milena , chi: cu pi tu naia no 1' esercito avversario, balzali 
dai loro letti , riescivano a mala pena a salvarsi dalle Sue mani. Tornati però alla 
riscossa Valloni, Spagnuoli e Napolitani, posero in voltai vincitori, e Velieri fu rilolla 
ai Tedeschi. Il generarsi mi i dell' \ u siri,i tortili poco appresso.! cacciarsi negli Abruzzi, ma 
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711 GWMHWmi. set bolo it«Tu ni mimo, 

ricacciali) ancora, si ritiro ai primi di novembre, poso il suo campo ad Imola e dopo fa- 
rie mosse slralegiclio, allentile da qualche vittoria, venne dal colile iti Scliulcmbourg sur- 
rogalo nel comando itcH'esireitn. In quesii tempi furono -libili ii:i[ Milanese ed uniti al 
Piemonte il Vigevalesco, il llobhic.-e e parlo del l'avide e del Lino Maggiore. Il Principe 
di l.obkowilz, ilo in Germania a lontre culi [loca Ji.Ttv.ii.-i ioiiiru il i:r;iti Federico, mori a 
Vienila nel 1753. 



171;:. 17*6. 17SO.I7S.1. 

" PALLAVICINI (fiian Luca conici, gentiluomo di camera, consigliere inlimo di 
stalo, feld-ma rescia Ilo imperiale ere. Naie a Onora nel 1HII7, venne ascrillo al libro 
d'oro di' quella repubblica nel 1731, e trovandosi a Vienna , .inceli», ad insinuazione 
del miniilm Siiiicwlnrf. il romando ile 1 v:i. '. Ili austriaci dirimali alla (illesa di Napoli 
re! 1733. Ceneraio maggiore di li a Irò anni, salvò l'csercilo imperiale, trailo a rovina 
dall'ira peri zi a del maresciallo Wall»; fu quindi promosso a tenente maresciallo nel -'1741 



lerataiirg™bbe api'e"^"^ 'il' ■■'■'-M!,. di V,:-.L[ allorché f intante 

1); Filippo, cui volevasi ad ogni cnslo procacia re uno stalo in balia, investi Alessan- 
dria e Valenza, .'icipni-lii Asli ni esterni èva si si-mpre più. nelle pianure lombarde. In 
lali frangenti il conio. Pallavicini riparò a Mantova, ma prima di partire [stilai ai 22 
settembre ima giunta p i governi) politico, econoinirn e militare del- paese l'I Occupato 
allora le rive del Ticino, il conte di Hapes diresse l'esernlo verso Milano; ove sili 16 

dopo anche l'infante D.Filippo clic aveva ricevuti a Magenta Tsol ili omàggi defrap- 
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t7i0, il governo detto slato tomo in mano della rimira illune pia istituita innanzi all'ef- 
fimera incasinilo degli Spagnuoli; poi, rientralo il l'.illsvidni io cilln alli 2S agosto, 
sltidiossi invero di alleggerire i pepili <t:ii d.uioi della guerra, ma alle suo Letterale 
intenzioni non poli; dare quello sviluppi) che avrebbe dr-sidrraln : perocché Scorso un 
solo meso dal suo arrivo, doielle ili bel nuovo retarsi altrove. Anche in questo oc- 
casiona delegò una giunta al redimento ili Lombardia <.<\ I);>p:i l'evacuazione di Milano 
i Callo-Ispani, spiccioli, li e divisi :n molle guarnigioni, continuarono a raccozzarsi e 
indietreggiare, tinche giunsero in i'ruraiz;:. e mtauto licuoia clic. rLn u:i-. i:i mie:- ;.]]n neu- 
tralità, aveva favorito it pascei; io ilei nemici, veniva nel i'iò occupata dallo genli 
cesaree; ma qui;' populei u'iilcimcriie nr,>v..i:;,h di.ll'iti&iziabilfl ingordigia del commis- 
sario Clic-lek, dall'or", ini i.> >' iriiilcl Ni del marchia Ilo iunrcli.se Aiit.miutlo Boi Li-Adorno, 
insorsero alla visla della prima pieln sc:i(|linl:i d:i Jtahlli e si ri stallarono, mescilo 
vano il tentativo per ricuperare quella lillà, il Pall.ivtoiiiu, altro dei comandami della 
soldatesca inviala a tal uopo, fu chiamato a Vienna per giustificarsi del suo operalo, 
ma egli ciclite in breve la sovrana fiducia e turno per la terza volta al governo ai 
primi di settembre 17HO. 

Iti questa occasione fu fallo anebo soprainl end ente generale dello finanze civili e 
militari e del censimento con piena autorità ; il ducalo di Mantova fu nuovamente 
slaccato dallo Sialo dì Milano e cosliluilo solto i comandi d on vice-governatore ; riu- 
nironsi in un solo i due ni;.gi ~-lr:i li ned™™ e slnuinlinario ; ce.-sii la segreteria jla- 
liana di guerra, siutii.li la v.:nalil;i .L'eli impicciò, piibhlicossi un codice pei tribunali. 



BORBONE (Don Filippo dil, infante di Spagna, elite a genitori il re Filippo V 
ed Elisabetta Farnese, figlia di Ranuccio li duca di l'arma, e della principessa Doro- 
lea di Baviera. Invasa D. Filippo la Lombardia ed occupala Milano nel novembre I7ÌB, de- 
puta una giunta Interinale al governo dcjlo slato, la quale dovette bentosto nel gennaio 




Dlgltlzcd by Google 



4 710 cedere il luogo ad altri due personaggi da lui destinali a tale ufficio, cioè il suo segre- 
tario D. Giovanni Gregaria Muniaìn, brigadiere degli eserciti del re cattolico o maresciallo 
di campo, e l'intendente generale dell'esercito, lì. Giuseppe de Fonsdeiiela mar- 
chese della Torre, «gniirs dcll'aliba/ia di l.rrs e refiilimi | ■ : ■ t- 1 ■■: ■ r h b u della citlà di Sara- 
gozza. Scortarono essi l'Infiliti nel Li repentini s«:i fuga ili lliliini, allorché ai IO mario 
171(1 rientrarono ni'lln stalo le mirini viltiicinse. dell' Iiii|ara1rii:e-rcpina. Narrammo già 
le sanguinose lolle dirette a conseguire un trono all'Infante, giusta i riesiderj della 
madre di lui, la quale, reggendo spegnersi in essa una celebre [amiglia sovrana d'I- 
talia , era sommamente ansiosa elio un suo figliuolo no raccogliesse il Telaggio: altro 
ora non aggiungeremo che ogni contestazione fu sopita cui trattali:, acchiuso ad Aquis- 
grana il 18 ottobre 1718. In forni ilei medesimo vennero assicurali al Piemonte i 
territori * ifobbio, di Veglierà, di Novara, sicché il Ticino divenne arciflnio o l'Au- 
gusta Maria Teresa conservò lutti gli siali cri'ditarj, ad eccezione della Slesia e della 
contea di Ciati, aggregate alla Prussia ; riconquistò i Paesi Bassi, ma cedette i du- 
cati di Parma. Piacenza e Guastali:!, da erigersi in .sovranità a favore dell'Infanta 
o de' suoi eredi mnsctiì . colla dannila dì reversione in mancanza di posterità masco- 
lina, e cosi anche nel caso in cui il principe pervenisse al trono delle Due Sicilie o 
a quello di Spagna, D. Filippo prese il possesso di Parma il 7 marzo t718 e lutto in- 
lese, come vedremo quando pili dettagliala mente si parlerà di lui, a spargerò benefizi 
sopra i suoi sudditi e rendere florido quello sialo clic con tanto sangue erasi guada- 
gnato. N. 1720. m. I7BS, di vajuolo in Alessandria. 



t 747-1 7SO. 

' BARRAGE in ROHRAN (Ferdinando Bonaventura conte di), signore di Sclukenau, 
Grospìesen ecc., cavalierino maggiore ereilitarin dill'Auslria inferinre e superiore, ma- 
resciallo di campo e colonnello generale dell'Austria inferiore. — Apparteneva ad un'an- 
tica e nobilissima famiglia della Boemia clic Inoliati tossi in Austria e torni all'impero per- 
sonaggi di gran merito nelle armi e nelle magislralure. Il conto d' llarrach venne a 
Milano il 19 settembre 1717 e polrebbesi affermare, essere con lui principiala quell'era 
di prosperità che la Lombardia godette sotto l'illuminalo regimo di Maria Teresa. 
Incaricato della duplice incombenza di governatore e capitano generale egli avviò 
tosto al meglio le coso politiche ed economiche, onninamente trascurala in mezzo alle 
tante guerre che avevano sconvolto il p.'ise: si.s'cirii l'annona, procuri) l'abbondanza, 
preveni i delitti col togliere, mediante Ira itati , un rifugio doi delinquenti all'estero; 
tornò in fiore il commercio, protessi) l'industria e le arti; mostrassi umano, affabile, 
senza fasto, amico dell'ordine e della tranquillità, avverso ad ogni perigliosa innova- 
zione. Ebbe a coosorle una dama giovane , beila e vivace clic difluse l'allegria, il 
buon gusto e un'onesta libertà di costumi. Lodato e benedetto parti il 18 settembre 
1750, e, a quanto ci consta, viveva ancora nel 1763. 

La grande opera del censiment i, ruininciata sino dal scolii MI, ripresa nel 1208, 



modificata luccessi vomente, ricominciata nel 1340, interrotta ancora dalle belliche vi- 
cende, fu riassunta nel 1749, coli/erezione di una nuova giunta presieduta dall'insigoo 
giureconsulto Pompeo Neri, chiamato appositamente dalla Toscana et. 



1764-1771. 

ESTE (Francesco-M:. ri i loca ili Modena, Reggio e Mirandola. Nacque il 2 luglio 
16D8 dal duca Rinaldo e da ilarhih-Felisila ili lkunsivick-llanuvre. L ti i a ma Io a succedere 
al padre mentre militava in Ungheria control Turchi, volle mantenersi neutrale sella guerra 
delia successione austriaca; ma Temendosi furialo dal niires;iallu di Traun a palesarsi in 
faioru della regina d'Ungheria, prese invece partito per la casa di Borbone. Venne quindi 
nel 174! espulso da' suoi stali dai re di Sardegna, allealo di Maria Teresa; ma l'anno 
appresso, nominalo generalissimo delle truppe spaguuole in Italia, guerreggiò in Romagna 
nel reame di Napoli, nel Milanesi', nel Piemonte. Sorprese- dal [iiincipe di Lobkowilz, 
mentre trovatasi in preda al sonno nella città di Ycllulri , e avvertito del pericolo 
a li bastatila in tempo il di'. uni as.:i ■ l- »r=: rr;.n:esi:, fugiii mi proprio campo, ove ranno- 
dale le sue genli, sorprende egli pure alla sua mila e sbaraglia i Tedeschi, elio 
sicuri, della vittoria craiisi qua o.là sparsi per la città a far bottino. Giovalo dalla 
fortuna, olticuc altri successi c ricupera hi stalo alla paco di Aquisgrana nei 1748, 
indi conciliatosi coll'lmpcro, conchiudo nel 1753 il matrimonio fra la principessa 
Maria Beatrice Ricciarda , figlia del principe ereditario Ercole-Rinaldo e l'arci- 
duca Pietro-Leopoldo, cui venne poscia sostituito l'arciduca Ferdinando, Iii'/';:i-iiì|..i 
dell'imperatore Francesco l di Lorena e di Maria-Teresa, convenendosi die allo sposo 
sarchilo stila coiiferi'.a la cai-jn di novenia ture e espilano generale, della Lombardia 
e eh' egli il supplirebbe durante la sua minori». Francesco Maria preso infatti nel 
giorno S gennajo USi a regnerò il Milanese eel titolo di si lenissimo am ministra loro 
0 sì inanlenno «all' affidatogli ministero, dapprima coli' appoggio del ministro pleni- 
potenziario Beltrame Cristiani, poi del conte Firmian fino al mese d'ottobre 1771, 
duranle il quale essendosi effettualo, giusta la precorsa convenirne, il matrimonio fra 
la principessa Estense e l'arciduca Ferdinando, questi entrò nell'esercizio delia predesti- 
nata sua carica. Nonpertanto il vecchio duca .li Modena, ;iUi™nalu alla Lombardia, 
amiche restituirsi in patria, alternò la sua dimora Ira Milano e la propria villegci,-- 
tura di Varese, ove mori il Ì2 febbraio 1780. Durante il suo governo ai pubblicarono 
ottime leggi sull'annona, sul commercio, sulla pubblica istruiione o sull'igiene. Le 
buone intcniioni dell'augusta imperatrice trovavano un degno interprete nel conili, 
poi principe, Venceslao-Antonio di Kaunitz-Hietberg, assunto nel 1753 alla maggior 
carica di gran cancelliere W. La Lombardia in loro mano divenne come il semenzaio 
di tutto le riforme, che a misura volennel estendere anche agli altri paesi della vasla 
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munari'.liia. Erige vasi nel I7r,;; il Monti: p 
venduli, o vi si aggregò più lardi con di 
brogio, ricco del capitale di 33 milioni 



j. Pro 



colla quale si preliL-' ni sislmin cellulare iSillu cai-eu iieiiilcniiaii d'oggidì, o due anni 
dopo Cesare Beccaria imliblicava l' iiiiuuriali' suo opuscolo, Dei delitti e Mìa pene, 
tradotto in lutti; Ir 1 i 1 1 y u l- d'Europa. Cut ntiìi fu crealo ui) supremo Consiglio di eco- 
nomia, trasformalo poscia in Magistrato politico camerale, ove sedettero a un lampo 
(iiaii-Ilinalilo Carli, Canea Beccaria a l'idre Verri. Il principi! 'fulomeo Trivulziu la- 
sciava ne! 47UD il proprie pitale per l'in Albergo ai vecchi sessagenari a l'annu ap- 
presso istituivi l.i Siuula d'uslelrieia pruisu li Casi degli eapusli ;iS. Caterina. Nel 1770 
finalmente vennero richiama In sullo governativi ammiiiislrsiii In imrosto dio ave- 
vano pruoacciali tanti guadagni ni fenuicri e oollu angherie di ipiesli prodotto gravi 
disordini in Utile le classi ile' contribuenti. 




Nelle contingibili assenze del prrf.'H'i fm-im^imn ,iw mini.* fui ime rumerà destinati a slir- 
royarfo i dite sfjweijli tmuhlri pktnpnimti.ii j jinv.-n il tini.™ ifiierttle della Lom- 
bardia Austriaca. 

1753-1758. 

1 CRISTIANI (Beltrame conio), signure, di Bavarano, Casula e Casa Selvatica. Ge- 
nerata da parenti ili umile conili/min', mjlhhj :n- nei t"ttì a Ih-eova e solo ni pruprj ine- 
riti dovette la rapida e lirillanle sua carriera. Sci 17Ì5 figurava già come podestà di 
Borgonuovo, feudo de' signori di questo nome nel Pirmense, poi venne preposto alle 
(inaine e fallo governatore a Piacenza durante la guerra fra l'Austria e la Spagna, 
ed essendosi a que'tempi il duca di Modena dichiaralo in favore di questo, e avendo 
abbandonalo i suoi slati, ne fu ia mi messii il governo al Cnsliaui che operò in modo 
da contai tara ognuno. Grande era la sua perizia negli affari e sebbene balliuiienla, 
disadatto 0 sudicio della persona, seppe cionuuilanieiw ■ju!r;u t : si 11, .Ila ni en lo nell'animo 
dell' impera Iri te clic nel 17U lo fece tran -cancelli ere fletto slato di Milano, e duo 
anni dopo lo inviò commissario a Genova, sua patria, per comporrà le dissensioni 



insorte Ira i Cittadini e eli Austriaci in conseguenza delle sevizie del maresciallo 
Bolla. Crealo noi 1750 amministratore generalo o vicegovernatore dei ducali di Man- 
tova o Sabbione!» e del principato di Bossolo, divenne nel 1753 ministro plenipoten- 
ziario presse il governo della Lombardia, coli' incarico di attenderò al governo in as- 
.senza del duca di Modena. -Egli fu l'anima-di quanta fu nominalmente operato da 
quest'ultimo, intraprese la riduzione in un solo codice delle vario leggi che regge- 
vano lo sialo e (ormò il progetto di ultimare Ij esigue cattedrale di Milano. Abile ne- 
goziatore rissò nel 17SS cui gran, cancelliere di Piemonte, conte Giambattista Bogino, 
le sorli" della Penisi iueil;i,:iti; il Imititi! d'ArnnJiiez. a l'anno appresso giunse "ad 
assicurare alla casa d'Austria il retaggio di casa d'Este, col condiiudere II matrimo- 
nio elle fu poi eBeltualo nel 1771 fra .l'ultimo rampollo di quella famiglia e L'arci- 
dura iVnl.M.iinl,). iliiiiiìlli.ji-.ln in lui una lì. luna illimitata, Maria Teresa gli lasciava . 
persino lirmo in bianco e scrivergli: ■ Io mi consolerai più facilmente della perdila 
della meta del mio esercito chq d'un ministro quale voi siete. • Fa puro, grande onore 
alla sua memoria l'opinione elio n'ebbero i suoi coetanei col menarlo lorzo per me- 
rito Ira papa Benedetto XIV ed il marchese Bernardo Tannucci ministro di Carlo IV 
a Napoli. Abbiamo del Cristiani: Lettera d'un orni™ a un umico sulla guerra del 
1737, in latino e francese ; — . Memoria sul fondo dì Malgrtae ed un Traiiam sui: 
r Alilo sacro (Milano 1758 e 1767). Mori noi I7ii8'e fu-sepollo a Milano nella Chiesa' 
di B. Maria della Passiono. 



. 1758-1 781 

' FHUDAIf (Carlo conle e signore di), cavaliere del Toson d'oro, genliluomo di 
camera, consigliere intimo di stato ecc. Nacque nel 1710 a Deuiscbmelz nel Tirolo, 
studiò a Erthal, a Innsbruck ed a Salzbourg.' Dopo aver frequentato l'uniiersilà di' 
Leyden, viaggiò in Francia ed in Italia , ove col buon gusto attinse grandissimo' 
amore per lo belle arti, liedpco in patria, applicossi ai pubblici affari, sinlanlo 
che Maria Teresa inviollo ministro pieni potenziarlo a Napoli, poi in Lombardia nel 
mese di luglio 1758 presso il serenissimo : A mm ini aratore, duca di Modena, colla carica 
altresì dì generale sopra in tendente della regìa posta d'Italia, luogotenente o vice-gover- 
natore dei ducali di Mantova o Sabbionela e del principato di Bozzolo. Desideroso del 
bene e del sapere avvantaggiò gli sludj, raccolse' libri, manoscritti , stampe, quadri,' 
intagli e medaglie ; cercò ja compagnia di persone dotte e formò di esse un eletto cir- 
colo in propria casa»!. Sembrando cosi piò istrutto- di quello che [orse non era, sali 
in fama d'uomo coltissimo, ma non potè però sempre occultare la sua mediocrità nel 
maneggio degli affari. Abbiamo sotl'òcchio una Ietterai» con cui il gran cancellieri! 
principe di Kaunilz, rilevando frequenti inesallezze e oscurità in vari suoi lavori, la- . 
gnasi di non poter suUlo, giusta il (barre , umiliante una idea chiara e distinta al- 
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l 'Augusta Imperatrice, e più sollo osserva che per tal inodu non è iato a lui re- 
con al treno delia Maestà Sua tose indigeste, ni alta medesima di poterle risolver!. Tut- 
tavia guidalo ila un «ero amore per ijunnlo lusse iziovevule ed ucii-s.lt>, contribuì non 
poco, in quei tempi ili pace, a eonliiraare ed Accrescere il benessere in Lombardia. 
Adoperassi con tutto 1' impegno iit-n-liò venissero abolite uel 1708 le privale carceri 
dell'inquisì zi une pei ripulii ri e le sovercliio elemosine de-linate piò a pascolare il lusso 
elle la divozione, vi-ylin :dl'i ■anioni ica amministrazione de' luoghi pii, delle chiese, dei 
conventi de n on lolse ogni cura 

botanico, d'un laboratorio chimico, do' musei ili storia naturale e di anatomia ed, isti- 
tuendovi nuove cattedre di scienze. Cd arti, chiamo senza distinzione di patria a sedervi 
i più chiari ingegni d'Italia, Fra i molti ci basti nominare ad esempio: Giu- 
seppe Pietro Frank, Giambattista Borsiori, Augusto Andrea Tissot, Giacomo Rezin, 
Antonio Scarpa, Lanari) Spallanzani. Giuseppe Manuili, liiu-eppe Nessi. Bassiano Car- 
minati, Lorenzo Mascheroni, i duo Fontana, Gregorio e Mariano, Luigi Cremani, Pietro 
Tamburini, Tommaso .Nani, Vincenzo Palmieri, liiuseppj Zola, Angelo Teodoro 
Villa, Alessandro Volta, Vincenzo .Michele Malacarne. e>:. Essendo- cessate le scuote 



Lagrangia e da Rudero Roscuvich, poi da Giovanni iria De Cesaris, da Francesco Maria 
Reggio e da Barnaba Oriani. Animile etisie vedemmo delle si-ien/c, dello lettere edelle 
arti, no protesso i eullori, assumendone spesso ti diiesa contro oj;ni ingiusto attacco e 
n'ebbero provo Valligliela, TI irs'.eri, l'arini, ed il padre Sarchi. Nel noveinlire 1703 ro- 
vinava un monte nulla Valsassina, onde rimasero oppresse le torre sottostanti di 
Cerro e di Barcone, si temette per gli altri tre villaggi di Vimagno, Pessina e Pri- 
maluna e non lieve danno provenne dalle irruzioni ile'tnrreiiti ai! altre località di quel 
territorio. Sicuro di trovare nel priiu-ipc ili Kaunilz un valido appoggio, il conte di 
Firmian non solo peroni perche venissero ijue'paeM ahepiErili del eonlributo censuario 
e della tassa personal.:, ma propose eziandio elle a earieo erariale lesse concessa ai 
danneggiali la somma di SUO scudi, limitala poi dal Kaunilz a 250, per non disdire 
la proposta che di proprio molo éjli aveva uià latto all' iinperalrire. I.'a gricci lura pro- 
sperò in modo ehe liei Inclinili 17UI-l7fi:i la estrazione dei irreali dal ducato saliva 
a iODfi sacelli di frumento o a 1(14 sacchi di grano iurta, senza elio perciò al povero 



la sua continuazione alla slucia di Milano dello slesso Verri. 

■i nel 178S o lasciò una scella biblioteca di 40000 volumi, di cui fu stampato 

go, non che una preziosa ia>lle/io l'ocelli ;-rtistiei. Fu tumulalo in Milano 



1771-1700. 

■ AUSTHIA (Ferdinando arciduca d ), principe reale d'Ungheria e di Bopmi.t, duca 
'I; nervini i. di Lorena crr., um.^-.niV:, d.'il'iiii|n.r.M':) , e Franecico I di Lorena e di 
Maria Teresa d'Austria, nacque nel 17ot e sposò nell'Ottobre 1 771 Maria Bcalrice- 
Hicciarda d'Esle, figlia di Ercole Rinaldo IV duca di Modena, di flegRio e della Mi- 
randolo, o di Maria Teresa Cybo-Malasiiiiia, 'la fui essa ereditò nel 1701 la sovranità 
di Massa e Carrara <». Col medium reali; dispaccio I novembre 17,'i;t, con cui olegse- 
vasi l'arciduca Pietro Li:d[hj[:Iu pi ve ni a li, n- ilei Milanese, venivano pure destinali il duca 
di Modena ad amminislrarlu dur^nle la tu i iìh iìl:i ilell'arciiluea, ed il come Beltramo 
Cristiani ad esercì Lire al suo fianco la carica di ministro plenipotenziario; ma nel 
mese d'agosto 170.1 , chiamato Pietro-Leopoldo a succedere al padre in Toscana , 
gli Tu sostituito nel uu verno ili Mila™ il minoro fialolln riailicando, die venne per- 
sonalmente ad assumerlo soltanto nel 177) eoi titolo di cesareo regio luogo lenente, 
governatore e capitano ir.rrn i- le, Sri v i j : [ i . ■. . 1 1 . j i l l anni ch'egli rimase alla direzione degli 
aHarì non mancò di cooperare alla graduale prosperità del paese, elio ciò nullameno drr 

luzion Ine il I e e 

piemontesi Argenteau e Colli cransi opposti nel 1705 c 171)0 all'impeto delle armi 
repubblicane; le vittorie ih Mollimi. >lli, di Millesimo, di Dogo c di Mondavi schiusero 
audio in Lombardia nell'aprile 1700 un varco al giovine eroe, Napoleone Buonaparle , 
elio, sbaragliato un'altra volta il nemico a Lodi ai 'J nia^io . ti appressò trionfante 
alla capitale del ducato. L'arciduca l'end inaul.,. alò uidoiió adora l.i città per rifuggirsi a 
Mantova, ma innanzi partire destinò con decreto 1» marcio alla generale direziono degli 
affari una giunta provvisoria I'), e lasciò 3800 uomini a guardare il castello sotto il co- 
mando di Lamy, clic, perduta oeni speranza iliipo l'olii paiionc di Verona, si arrendette 
nel mese di giugno al generale liespinoy. Colla paco ili Luiiciille (1) tebhrajo 1801 ) 
vennero assegnati ad Ercole Rinaldo dTsIo duca di Modena il Brisgau a l'Orlenau in 

appressa l'arciduca, non sema i-ss.'j-si distinti) nuli, cnene ih i|oi.'ll'epoca, e Ira i di- 
versi suoi figli, Francesco IV d'Austria divenne duca ili Modena nel IHIi, M aria -Luigia - 
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8S GOTIWUTOM, Hi, DELLO ST1TO DI wlaxo. 

Beatrice sposò Francesco I, imperatore d'Austria o Maria-Teresa fu congiunta a Vittorio- 
Emanuele I re di Sardegna. G rata memoria lasciarono tanto Ferdinando che la conaorte 
Beatrice, egli per volontà di far bene, ella per animo dolce s pio 

(in. lo Yii.iiim:dit; pur;';-: ini'hli'a ii;il]';i!ii]]LÌL'liurjiv.f[ili.' nuiln condiziono in 
.que' tempi, non tarano 1 -.- . 1 1 1 ri di.d't principali innovazioni che giovarono agli studj, 
all'umanità sofferenti.', arriùildruno In Lombardia, abbnitirono in nustr-i citta. Dal padre 
Ermenegildo Pini fondatasi nel 177 J, presso li scuola di s. Alessandro, un museo di 
Storia naturale e Irò anni dopo una SudcLi Patriot™ faci-vasi ad i nuora ggia re con do- 
tazioni e premj l'agricoltura, le arti e le manifatture dello stalo; la navigazione dal- 
l'Adda a Milano rimaneva agevolala nel 1777 col l'apertura del canale detto di Paderno, 
onde le barche dal bucino di Lecco scendono liberamente uri naviglio della Marlesana, 
e nello slesso anno attira vasi un piano stradale die lino all'introduzione delle ferrovie 
fu ritenuto sempre uno da' migliori d'Europa, ripartendoti suU'Mtiino la spese per lecorri- 
spon lenti opere di costruzioni; e ainserva zinne. Molte carte ci rendono testimonia nza con 
quale profondità di studj si attendesse alla sistematone delle moneti' , operala ne! 1778 
sopra una lase, ludatissima prima die altrino si aduliate il sistema decimale, e in- 
tanto coli' incana lamento del Uedifesi lili' in. -i Milj.uri dalle frequenti alluvioni, si 
asciugarono i circostanti prati irrigatori ■ e si proibirono le risaje sino a una .deter- 
minala distanza dall'abitato. Con decreto 10 agosto 1772 donassi agli orfani il con- 
vento di S. Pietro in Gessate, fondalo tra il 1553 e 1634 dal nobile cittadino Giro- 
lamo SSiam (ora santo), e vi si accollò ta sostanza dei . soppressi monaci .Cassinensi; - 
■ nel 1780 assegnavasi a ricovero do' pazzi il lucale' dello della Si'navra fuori di Porta 
Tosa, che sta per essere sostituito da un altro più salubre in prossimità di Desio; nel 
1774 erigovasi a S. Vincenzo la Casa d'Industria sotto il titolo di Casa di lavoro vo- 
lontario, o ad Abbialegrasso quella degli infórmi poveri incurabili. Sorsero a que' giorni 
gli istituti scientìfici di cui gii si tenne parola uei cenni sol conte di Firmian. 

Arso nel 25 febbraio 1770 il teatro ducale, se ne editici) un altro sontuosissimo 
detto della Scala, laddove esisteva un tempo il palazzo dei signori della Tórre, poi la 
chiesa di Santa Maria della Scala l», e s'innalzò altresì quello delia Canohbiana, ove 
Paolo Canobbio ne'tempi addietro aveva fondalo lo scuole, ebo dal nome di lui si dissero 
CanobbLsue.lt celebre archi tetto Giuseppe Pierma ri ni da Foligno (173B-I808), che aveva 
forniti i disegni per entrambi e arricchita la citta di molli altri splendidi edifici, rialto 
ie regali magioni di Milano e di Monza e traccio la contrada di Santa Hadegonda, 
mentre il di lui allievo, Leopoldo Pollach , ideava la bella Villa Belgiojoso ora 
Villa Reale. In vicinanza di quesla si costruirono i Giardini pubblici, attualmente 
ampliati per opera del!' ingegnere Balzarotti, coll'aggrega zinne dell'orto Dugnani, ore 
sommo vendosi il terreno, rinvennesi un sepolcreto romano appartenente, giusta 
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Olire i sonimi inspirili, t iii altro ve i-nundaii , oini'iuaii,-, ;illun l'Instibria fra gli 
uomini di'seienza e di lettere: il padre Isidoro Bianchi/ Francesco Già nella, Gaelano 
Bugatli; Gianna nionio Lecchii Giuseppe Allegranz.1, Giuseppe Branca, Filippo Argelali, 
cui furono assegnati trecento scudi per la BibUotecha implori™ medìolatmisium ; fra 
gli artisti: Albeilolli Giacomo (I7U1-I8QB) , Alberelli Giocondo (1742-1823), Aspar 
Domenico (I7AB-1831), Cantoni Simone (1736-1818), Galliari Bernardino (1707-1704), 
Knollcr Martino ( 172,1-1804 1, Liudrinni l>.i„lo ( i;K7-l.«ì, l.cvsli Giuseppa (1730- 
1828). Uindonio !'nr.c,-fi-o i 1 7iM-l 7s;< ., Pacelli Camillo (1780-1887}, Perego Giovanni 
(1781.1817}, Soave Felice (1740.1803), Traballasi Giuliano (1720-170(1). 

Anche il bel sesso potè andar superbo di noverare la contessa Clelia Borromeo- 
Grillo fondatrice di un' accademia. lilf;ì.Jicj-lt.lten™ , ovj rriLKJnlkjvmisi i miirliiiri 
ingegni dell'epoca, e la matematica Maria Gaetana Agnesi, che pia quanto dotta, si ri- 
lirù a servire i poveri vecchi nell'Ospizio, eretto dal principe Antonio Tolomeo Tri- 
vulzio. leggevano nelle scuole Palatine il Beccaria', il l'arini ed il padre Frisi, mentre 
il primo unitamente a Pietro Verri, a Gian-Rinaldo Carli ed a Giuseppe Pecis, sopra- 
intendente alle acque dello stalo, trovavano posto anche nel consiglio del Governo. Per 
una grave idropisia di petto soccombeva Maria Teresa il 20 novembre USO, e il 11- 
jjlie di ili, Giuseppe II, spinto da idee filosofiche a tutto innovare, volle dare un al- 
tro aspetto alle cose. Nell'intento di centralizzare l'azione pubblica, soppresse la feuda- 
lità, le primogeniture, le decime ; ma disgustò il paese, avvezzo ad un'amministrazione 
propria. Abolì il senato, in cui Luigi XII aveva concentrati i precedenti consigli du- 
cali, affidandogli giurisdizione suprema in ogni affare civile, criminale, economico ed 
ecclesiastico; sovverti la nostra amministrazione comunale, tanto bene intesa; istituì 
la polizia con abilitazione a procedere e punire senza lo abituali forme giudiziarie; pose 
in mani regie la gestione economica degli stabilimenti di pubblica beneficenza, sot- 
traendola alle persona designate dai pii' istilolori; vinto ogni disputa sulla Buffo Uni- 
genina; sottopose alla censura politica. qualunque stampato, e le bolle-romane al regio 
txequatur; riserbossi. la nomina de'vescovi elicgli dovevano giurare fedeltà; con ripetuti 
decreti infine intese non solo a sminuire le prerogative del clero per accrescere quello 
dalla corona, ma volle per avventura troppo minuziosamente escludere certo esterio- 
rità del culto, onde Federico 11 soleva chiamarlo suo /raffilo Mortilo. Col cuore stra- 
ziato per vedere ovunque malaccetto quanto egli aveva creduto operare a fin di bene, 
lo scelirato filosofo mancò per consunzione nella fresca età di 40 anni (20 febbrajo 
1790}, ed i nostri allora si volsero incontanente al di lui successore e fratello Leo- 
poldo II, che con tanta lode aveva retta la Toscana, pregandolo a ripristinare l'antico 
ordine di coso, ed egli non solo il face, ma per tutti indistintamente reso gratuite le 



pubbliche scuole, volle fosse rispi'ltals l.i nazionalità nel conferimento degli impieghi 
0 convoco una consuiu iti (lambii (l'ueui [ir.j vin-.-in all'effetto di procurare al paese 
una costituzione che valesse a renderle pago e fedele, ma il suo decesso dopo duo 
soli anni d'impero ed il turbine rivoluzionario sconvolsero ogni cosa. 




1782-1786. 

* WtLZECK (fi in se mie rr.nl» ili', barene <li lliitl-.rliiii e liiLllmihiid ecc. Dopo es- 
sere stilo consultore presso il governo ili Lombardia fu con decreto 20 luglio 1782 
chiamalo a surrogare il mirili: di l'inni, ni urlL c;.ri(;i di .'..mimi ssa rio imperiale in 
Italia e ministro plenipotenziarie presso lu sli.-33.ci inverno, con I0OOO fiorini di soldo. 
In tale qualità rappresentò pareo'liir: velie l'arci ri ma su veni a ti ne e più a lungo allor- 
ché questi si assentii dal Sìa dicembre 17H"J al li; dicembre dell'anno susseguente. 
Lasciò latria di non aver fatto nà bene né male, ed il Custodi ne lu qualifica uomo 
di mediocre ingegno, al piri del suo predecessore conte di Firmimi. Dalla citila cor- 
rispondenza del prim:i|i... di Kaunin ne lentie pi-rè, dit.i licci. .die re come egli mollo 
si lodasse della sua operosità, e come sopra suu pm irci tu, jirf s. nlalo nel giugno 1785, 
venne attivati l'illuminazione nollurna di Milano mediante 700 lanterne, e tre anni 
dopo si aderisse alla sua proposta di sopperir.! alla complessiva spesa di lire 87000, 



fatto gran m 

ulani Giuseppe II, quando questi nel 1785 visitò Mi- 



fi stette dal 28 
ero il primo di 
renio rivoluzio- 



TRIENNIO DELLA PUMA OCCUPAZIONE FRANCESE. 



Ì7BO. 

13 Maggio. II gcneralìssiniti ili FraiKia, \:i;:nl.n:u- 111 parie, accoglie a Ma- 

rigiiano le «ingrati iti' io Ni clic i dlladirii ili Jlihmi (.-li invimi) cui utiliza d'ani de- 
pnLizione, presieduta ila l' rarifico Ilt-lzi turile d'Eril. 

1* Maggio. Il Consiglio generalo di Milano presuola i proprj onia™i alia IHcpuL- 
blico Irancesc nello ninni diri generale Ami™ Masscna, chi: per comando di Uuona- 
parto lo aveva procedili!) alla testa della pr:ii:t divisione dell'armata. 

1S Maggio. Il vicario ili provvisione , i rappresc-iitanli dello stalo, i decurioni 
del Consiglio generale; e gli assicuri di-Ila Municipaliii prestano il gìoranienlo di soni- 
messione, obbedienza u biella alla IlepiiM>lii...i fimceie utili! mani del generala iti capo 

.. Il generale di brigata G. Francesco Giuseppe Despinoy, clello ec- 
manaante della piani di Milano, pubblica un decreto con coi il generale in capo 
e i! commissario del direttorio csia'nliv.i di Francia , Cristoforo Saliceli . sopprimono 
la Giunta istituita il U maggio dall'arciduca l'ordina odo '■' , il Consiglio generalo j^j 
60 decurioni e il nla-n.r.:ii.i pulitn/o camerali'. Vi sostituiscono: 
Tre Agenti milirnri, C. M. Morin, Relioul c Palrad; 

/.■! i''"';i"f',zii'i'' a'r .*ro.'i' , ii:.:ai-;L il a i lill'.; iiLiii: i e.-l i L'i' ira.: di tolta La Lombardia 
composta di 13 membri. Ira i quali citeremo: Carminali, Magnoeavallo, Pavesi, Stor- 



ialo, «ideami Si-rln.'lhi'i, l'VIicc l.alua.la, Cari > Ugnami. Antonio Corbella, l'edcli: 
iraDsi, Gaetano Porro, Pietro Verri, (i insonni; l'iollini. Giovanni battista Sommarivo, 
ilo Sangiorgio, Antonio Crespi, Cesare Negala, Carlo Ciani, Cario l'area. 

Ad onta dogli accarezzati principi ..li libeilii il parlilo favori vdu all'antico regime, 
arbitri della dittatura della spada, lo gravose imposle produssero reazioni e ri- 
lo a Binasco, a Pavia (23 magfi;!) n a Luco (1 loglio;. La cilladclla di Milano ce- 
a il 20 giugno alle armi reuubl 'beane eli.! l'oniiimaruiin lo loro vittori 

igo.il!., a Trento il .1 Saltini I .re, ail Alcole il lii e IO novembre. 



Clio al 17U0 raro™ ulto ino : Ailcìasin, Anio:iio -.il,;, Ili. ti h . ] ..- Sopr-imL , Verleraali- 
Frauchi, Marco Alessandri ili IV^'iuu, i:l mollo ni adoperò nello mutazioni citile leriu 
veneziano olire il Mincio; Giovsmii liallista Cuslabili-Containi ili Ferrara, fallo poscia 

intendente oiein-rate dei 1 1 tii dell, tnriiii.: <;in.''[i;ie F^nar. li, iLv.-iml librali mafifiunii. j 

tlt-l viceré d'Halia ; C.iii«-[i[in l.uu.-i, clcllo in segnilo i ni ni -Ir. i dclli ;:Liisli;ia: Fcrdiiiaiiilc. 
Marescaìctii, clu; solmiì lluonaparle a l'arici, ij^jutt; ministro degli o-tcri del regno d'i- 
talia c gran cauccllieic dell' ordino del I . i Cuinna ili ferro: il medico chirurgo Pietro 
Moscati, che in prmio ih'' suoi artici consegui lo cariche ili sonalure , di membro 
dell'istituto c di direttore .lolla sanità e dolla f..ubbliL-n isiruzujnc; (jirjvrinui Paradisi, 
letterato di qualche mimo o fralclld di Agoslino |ijc'.a, cominciò, ari oeipiislare favori; 
quando coi llo^iam fimi oini.-illiilioi si u:>]iose a;:li Imperiali, poi ili mano in mano 

presidente del direttorio, poi il primo ambasciatore della Repubblica Cisalpini presso 

Fra i segreta^ generali sono a mentovo rsi: Arauco, milanese, che fu anche ministro 

delle finanze della li . ■ ; ■ . i L ■ t : ! L - 1 . mi) Olisti Stim iva di Lodi o fiiu.-eppe Ahaiuonli, 

il quale fece pirlo ozi lin della Ijiitiiiiis.iuno cSeculiva a Napoli sua patria. 

Fra i ministri fio ararono per l'interno, li.a^rai, Nubili. p.nieaUi, Diego Guicciardi e il 
matematico Antonio ladini; per la polizia, Soldini, Gaetano Porro e Giuseppe Piollini; 

por la gitisiiiia. Ciiivirmi li imi Ima SjiìTiruifuìii . A ululi io Sina urini : per la guerra, 

Giovanni Ambrogio Hi rogo ini. in se. 'lanino \ isnul'i'. divenni > (onerale divisionario, 
Pietro Poltra noesol li i oro n oso , il ijuale ebbe dappoi il Coniando della gendarmeria e 
Pietro Tculió milanese, altro gem-rale diviiionario , morl.i g lori osamente all'assedio (li 
Colberg nel 1807 <«. 

Mica Cisalpina veniva dal suo fondatore divisa" in venti 'dipartimenti, che chiama. 
dell'Olona con Milano cimi eapilale. .lol Ticino con l'avia, dol bario con Como, del 
V erbario con Varese, dolla Multaci, eoo Lecco, del Sono con Horganio, dell'Adda ed 
Oglio con Sondrio, dol .Molla con llrcsci.., del lleiiaeo con licenzano, del Mincio con 
Mantova, dell'Adda con l.oili, dol Crogiolo con Roggio, del Panaro con Modena, del- 
l'Alpi appuane con Massa, del Eteno con Polena, dell'alia l'adusa con Cento, del 
Basso Po con Ferrara, del Lumini; fon Faenza, del lliihicune curi llimini. foco tempo 
dopo vi si aggiunse ai, elio Pesaro od Imola, ina Venezia o parie del suo territorio 
furono cellule all' A «Siria. 

La Repubblica lasainina con Irò milioni e mozzo d'abitanti, aveva uni linea di 

consolidarsi e prosperare: ma illusoria era lo liuti-la olio kmdiiasi ovunque; perocché 
il governo, apjHivniemcnl.: allida! I liiiiaiii, dipendeva in Indo dalla volontà stra- 
niera. Grande era l'influenza esercitata da militari dispotici "le da commissari 0 am ' 
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hasciaLori del Direttorio francese "), e all'ombra di questi non pochi do' nostri , ambi- 
ziosi esorti allora, rial nulla, abusarono dell'es li; tii| iura nco laro potere contro j.;icifiii a 

benemeriti cittadini ,: \ I.'1'k'j.'rintu leritie di ' Filn-lliai ntisi veiier da una società co- 

strullo nel 178R sul disegno iìl-cIì irchiMIi l'ullack e Canonica e vi apparvero coinè 
attori: Vinrrnzu Mutili, Ci.rl.i l'uri;: , Cimblla l'asla , Rifilili, l)i> Lutei, Ventura; vi 

dipinsero A fi t iL.-ini , lialliari, l.amliiaiii . s [turi. e, In; Mainilo . m. Assunsero la 

direzione degli allievi : .NaprJi-Sijmoretli , AnJolfaii , Uasieri , F. A. Bon, Calcatcrra, 
Alamanno Morelli e Vincenzo Rossi. 




PRIMA RESTAURAZIONE AUSTRIACA. 



Botte uuovamcnle le cstiliti In. Li He|iul'lilici, Francc;;; e riiu|icro ai 2Ì marzo 
I700,il vecchio generale Uirlii! onice Luici tSclicrcr, ministro della guerra, segnalatosi 
nel Belgio e nelle jirime campagne d'Italia, venne iuijMMvvidaiui'tde surrogato all'ini™. 

jiido Joubert nel supremo rum indn delle impilo in I ilm-iìi.. ijuatitunque fossero con 

lui i prodi Delmas, Grcnier. Slonlritlianì. Mortali, l'igirrjn. Serrnricr e Vit [or. tuttavia 
soggiacque a diversi rovesci, die i funi snidali, non aurati a perdere, imputarono alla 
sua imperizia. Dujiu essere state st-oidillo ila Krav sello Venni, ai . : i aprile (Ifi germi- 
nale) ed a Cassano ai i- dello steso mese ila Krav, Mela, o Olivero «.Rìmnikskv. ri- 
mise Il «c I q I I m do dell'esercito a Moreau quando già era. 

repubblicano la 1i'Hj ..ij-:.]-i]_Cli di una 'Si-fatta, e i]nai]tiini|iie eoo un corpo di soli 8,000 
uomini avesse imiuieatu ugni slonu i>er coiiik.llertic un .lire a T rezzo di più di 20,000 
non potè riliultare al ili là del fiume ]'ìihii,ì. ■„, clic, ingru.-sainlusi sempre più, lece nel 



un'apposita congrega/iune , numiuata da M. l' imperatore Francesco 11 e composta 
Eseguenti individui', nobile Tra ne e -cu Nava prefetto, colile Ambrogio Cavanago, mar- 
chese Benigno Bossi, finite Allunsu Cas luti ioni, wni-cliesi- Cesare llrìiin, marchese Luigi 
Gagnola, oonte Gian-Giacomo lluleguiui. a.uw Luigi Sellala, eonle Giulio Ollolini. mar- 
cime Francesco Casali, uiarelirse Ciamhallisla Litui Modigliani, avvocalo Luigi Russa, 
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dottoro Giuseppe Fossi, svinato Velcri™» M:ì;imiì , dottoro GLuseppo Velali, sindaco 
dottoro Pietro Vcdani e sentir hi dollaro l.uicr Sn.:clii. Venne inoltre istituita una 
commissiono di polizia formali dai In: merubn, l..icv.ri!ii Manzoni, Fr.mcesco Bazzelta, 
già capitano di giustizia, e ti. i : L';.i; i; I)n;jlii sullo la presidenza del predetto commis- 
sario imperiale. Assunse il coniarlo (Itila pinz i di Milano il (nuora le barone di Lai- 
Fra le grandi iiHi^reMi! a Itimiissrin (alte p.;S ritorno desìi antichi signori il po- 
polo milanese si continui: entro ['ìljsIl liiaili, ma i|ii;inlu sr.pr.-^i unsero le genti del 
contado, incominciarono le perse ioni contro i jiiai olniii e andò ci sacco il palazzo 
de! duca Serbelloni. Quelli die fra i principali patriuli non seguirono l'esercito francese 
inviaronsi carcerati alle boccile di Citiafn od al S'rnuo; .iriiniuluiir jiio i giornali, scom- 
parvero le danze riip-.dilu-Mi.r, rialzar olisi idi caddimi rdl^ii.Hi .? pli stemmi gentilizi. 
Torino, Mantova, .vessarli] ri a a Tortona avcvar.d ivdulu ai coli,. (rati; Macdonald era 
9 giugno 1709 e Jouberl periva gloriosamente a 
Buonaparte compariva improvvisamente a Parigi 

do approfittò e, fiancheggiato dalla maggior 
colpo di stato del 18 brumaio abbattè il Di- 
soslitoi ini Consolalo depositario del potere 



teatro de' suoi primi trionfi alla tosta di 00,000 uomini. 




Prima di recarsi ad affrontare il primo console di Francia il generale Melas isti- 
tuiva il S8 maggio a Milano ima rr^nz.i provvisoria, ove tra gli altri figuravano Due- 
cinelli, Gola, Goffredo Narliani, Eczzonico. Rosea, Sacchi, Scorpioni, Vedaci eco. 



RIPRISTINO DELLA REPUBBLICA CISALPINA. 

! 800-1802. 

Intanto che Melas trasportava il suo quartiere generale a Torino. Napoleone colle 
propri 8 legioni e seguito dai profughi lombardi riappariva nelle nostre contrade, bat- 
teva il 31 maggio -un grosso corpo di Tedeschi, che gli a lira versa va no il passaggio del 
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llqmLblica Cisalpina. Nu affiliò il 



l'uscire di giu- 



Nd giorno 4 lucìio, nuovo roniKilriiinnibi ili p.ilcrc amminiilratiTO , mediante 
l'istituzione di una Consulta lojrisbtita o Umiliato di jm verno di tre membri, Luigi 
Soramariva, Francesco Visconti e Ruga. 

Questo triumvirato si mantenni: lino sll'ulltTiun: antiiim<ni<! proclamala dai co- 
mizi di Lione, e non andù immune dalia lama il'aiire avulo più ili mira il proprio 
interesse che quello de' cittadini. 

Nel 1801, l'csercilo Palpimi In imitalo a ventiline mila uomini. 

Ebbe luogo a quii' plorili l'alloiTaini'iilo d'una parie iMbardi^i castello di Milano 
e si ridusse il riuiaiin.li' a s.uipliie i]U3rtÌL're. I.a l.uii.-nli.i k-sislritÌTii ordinò la fon- 
dazione del (oro llouapartc, il cui disino reso immortale il nome del l'architetto Gio- 
vanni Antolini W, e renne allogala a Canova la statua di quel sommo guerriero che, 
fusa in bronzo, sta ora per ('-«ero ertila in pubblico luogo. 
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REPUBBLICA ITALIANA. 



Napoleone BuonapGTie fi re si-i.vrif . Frinirmi, Mtl;\ il Er il riir-prisidente. 
1802-1805. 

Annesso alla Francia ì! l'ienioiile, i-relta la Toscana in regno d'EMiria per un 
infante di Spagna, cotili'nnaia Yi.'iiwii all'Auslria, p.'tisi'i Napoleone a 
sondare la HepuliMi-a i ~ - ; E . l i i : . . f i ri l i l i ■ 1 1 5 1 n fra le laute elicgli ave* 
fuoco del cannone. I rapp re simboli ili essa, convocali a Lione noi 



esecutivo, egli e 
o le leggi e le i 



zianli, letterati, r]..rii ni i:,vaYsi:is| : .u. OIL.. indivi, Ini drilVIà ili iti unni almeno com- 
ponevano la consulta ili stato rull'incaricn .li vigliare alti fustilo/inne e deliberare sui 
trattati; un consiglio legislativo ili IO membri disponeva le legni ila prodursi innanzi 
al corpo legislativo di stila nlaeinq ne inculili, ciascuno dell'eia almeno di .10 anni, 
scolli da ogni dipari.iucnki in ragione della sua popolazione. Gli atiributì ili quest'ul- 
timo consìslevano nel deliberare senza discussione, n scrufinio .-lercio, e a maggiorili 
di suffragi. 



li d'appello, due tribunali di 
i. l a primo .■fùrrì ami-ioiteva 



• Finalmente i Ji'liiii dr' niiliPri ciano giudicali .la n, ridili ili guerra, secondo 
il cotlice militare, 

■ La costi luii ci ni non rkonoscca .-.Un sii] i ; aerila citile che quella derivante 
« Essa accordava ad ogni abiuralo de! territorio della Repubblica l'esercizio pri- 

• Nessun cittadino poteva essere arrestato, tranne che collo in flagranti tnniiiip 
ed in virtù d'un mandalo d'autorità competente, 

. Non riconosce* ansi altri privilegi e ostacoli all'industria ed al commercio in- 
terno ni esterne, fi, e rjuslli sibiliti dalla legge. 

« Un islilulo nazionale era incombenzalo di raccogliere le utili scopcrle e di per-' 
fcóonarc le scienze e lo arti. 



i i>!'.,ni:;i.jrjc dalnar.'iva n a'.i latti : lirbili o ureJiLi dette provincic elio 

mala ili 40000 unni il i: pi-iM a In' li- jii . .v .1- .' vi !■[.', ili: il ili li-, il. li' Vli.:i\ uhi-.- 1 i 
ciltà ili Mantova, emù siile rinculi; alla Hi-pulihlica Cisalpina in virili del trattato 
ili Lune ville. 

■ 1 membri de! governo Installato il S fctmrajii ISui Iu:..dd: fopolcone primo con- 
solo della il spuli Un:.-. IraiiiTH; c pivsilcuic ili i|ii!Ìli italiana, francesi» Melzi vicc- 
|) tl 1 s i il i_j 1 1 l 1 , Uiccii (;i:i.vi:.Fili sej.'Tu lariu ili staln, iji.jv. ll.inni mura Spali nccchi c:ran 
pudici?, i;iuse|i]n.> ['lina ■ 1 1 e : i i i r i < iHle fiiaiiw, An'iiniij Ven-ri ministro del tesoro, 
Giovanni "Villa miiiislr.i. del l'in lenii), iurrajjaln {ini ila Daniele I-T-lin, Ferdinando Ma- 
rescalchi ili liei nucjv.i inaisim ibll'inli'i ii", Di.ini'iiiiv l'in" iiiini-ii.i delh guerra. 
Culla carica ili insulti ir.- ili siali:, aiir. i] nuli- navi aimi'ss..i 11:1 r.u^uarilevnle stipeii- 

dio, vernieri) pu iti e ni li ipii'idi Ihli.iiii cbVraiisi dislinl! [n-L sityìl'ì ivìì aiileriiiraieiilo , 

i: questi In roii.i : Soi liell.nii, Mariscaldu. Cip- ira. Paradisi, lYnirnli. Cnslaliili-Ciinlaini, 
Luosi, Museali. Vi ni icl'ÌciK'Ti) in Schmid :l i'iii inenii.tiialo Illeso (iuirciarili di Val- 
tellina ch'era slato ministri) in Tini. ■"!.:■ della Ilepubblica Cisalpina, Gusslavilhni l.iiain- 
ballisla, holoKne.se, clic In jiui pn siilfiitr- iU cuiisiebo delle prede ma riti ime, Lauiber- 
tenglii I.uijii ehi' iJii l'ini'.! .lii'ellnii' c.i'ii.'i:.li' ili'lle ili.j.':nie e senatore del regno d'Italia 
(m. 1813), Alessandro Oirloili , veronese, che fu anche prefetto, consigliere di stalo 

1,1 Repubblica Italiana (.'"vernata in a-'i'iiia ili BuiiMaparln l'nn saggezza e mode- 
razione ila un nomn integri) e Inalo, rjiul' era il ìlulii, fece ilimelilicire l' anteriori! 
frauitiJi'iilc resimi 1 ile' triumviri, su poro indili mim-uli r sarrlibe.s] al certo consolidata, 
so l'astro napoleonico giunto al sua apogeo non Tacesse trascinala quale suo satellite 

Il numismatico Gaetana Cananeo, sottraendo alla fusione nella nostra Zocca i pezzi 
meritevoli d'essere conservati, gittata noi 1803 lo basi di un pubblico gabinetto delle 
medaglie, e liell'anni) susscgui'iilc, iiurcè le -iilliriluiìicn ili alenili lìlantrupi individui 
fondavasi il Pio Istillilo Tipografico. 

Sulla piazza attualmente chiamala d'Armi cominciossi nel 1805 a costruire la 
grandiosa Arena, die l'aivii iteti, i l.uiiri Canonica ideò sulla forma degli anlictii anlilealri 
e die non a torlo può dirsi il maggior monumento moderno di tal genere in Europa. 
Il Canonica aveva pure- Lniili due anni prima i disegni per l'erezione dell' ormonio- 
sissimo teatro che dal nome del fondaloro chiamasi tuttora Carcano. 



llln-KIMn il. ai iVopoi™,, dllMil, te pi.liil.lri, dr , avite*, rei. OH Jftlsf aniU (mirti ■ 



REGNO D'IULIA. 



Quale più rapidi e brillanto, camera di quel forte e sagacissimo isolana, die sorlo 
Ira due italici mari, veniva educalo militarmente in l-oncia, dirigeva nel 1783 asoli 
ventiquattro anni l' artiglieria cenlre Tolone; conin ciiIhv.i nel I7US una brigata , nel 
1705 le truppe lidia Convenzione, nel 17!)G l'annata d'Italia t Vincitore di tanto bat- 
taglie, .arbitro di tanti stali, il suo nome era giunti) pcrUno alle Piramidi; e nessun 
tJLiuiu [iiii glorioso ilei mio ! Trascina tu dalla Inni digli avvenimenti, e più dall'impeto, 
del genio, prese a pi 1 ri 1 ulti' re una via suri'a posa e sema line. Abbaile il Direlturio, 
eleggesi proivisoriauieiitc uno riti tre consoli, poi primo, per (Danni, a vita, e solo 
credette aver paga ogni brama, allorché nel 1804 ebbe cinta una corona o stretto 

La Consulta di stalo della Repubblica Italiana, ciliari;; la di lleonaparlo a Parigi 
sul prLui-i pio del IW-i;, presunta vagli ai 17 inarco cui iiic/ie, del v ice-|. recidei) te Mebi 
la deliberi /ione, con cui lo >i predava ad uccellare anche la cereria d'Italia, ICgli aggra- 
diva e ni Ut delio stesse mese preilaioaiasi a .Uilai!» le stallilo eeslilu/ieiiale die al 
suo titolo cl'iihpcralore ac^'inu^eva anche quello, di re. 

Unilaincnle alla con-erle Chiappili;- Taelicr ile 1. apiario vedova I Sem il r, mais, Na- 
poleone fece il suo felci™ ingresse a .Milane l'W massici e ai 2li cinse in Duomo la 
corona de' Longobardi, mi pjie ■minse!:: bermi., ni e in capo: Dia me la diede, guai a chi 



stabiliva, che il monarca poteva essere rappresenta tu di un 'viceré; clic i collegi elet- 
torali de' possidenti, (le'dnlli e ile' commercimi li si ceiiv;ic!ieri.|.bero separatameli Ir. ad 
invilo del re, per compii lar.a e nominare i membri del rerpe legislativo; clic quelli 
fra i membri de'lrc cellcgi, i quali risiedessero nella slesso dipartimento si riunireb- 
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itti GOVERNATORI * ECC., DELLO ST110 El «IL IMI- 

levalo fin dalla fanciullata sarebbe fra imi rimasi» il. -j insila ri» della sua autorità pi! 
animato ilei su» pri-cirlu spirilo, sudili iilviilì» pi-iii cli'cjjli turni prese te opportune 
misure per dtriyeri ito s-i stt<*.> $ti uff'"' l<<' ìi«,'kiwmi Min slam. 



' BEAUHARNA1S (Eugeni» Ni [miei ai,- ■, vi.vrè. il'li.ilu, [i,i,i-à|ie ,li Venezia, arcican- 
cellicre Ili sl.Ho dell'iiiini-t» francese, |.rin,a|>o eivdilariu del jrraiMÌucHo di Franco- 
forli'. iNacque il J srlleiulin- 17H.I i» da Ales.ii],li» vi.c«:it.c. ili lìi-.iulurnais e da Giu- 



ronii jirumj fijili anturi iti utili ijjp-.-rti; aell'a^i'iollura i! a clu avesse intentalo, per- 
fezionai», iulruilullu nel repui) un iiwnij lamn (i'iiidiislria ; vii-lussi la mendicità in varj 
dipartimene, non li-,.s.-iir;,n hai i mezzi per si^[iiT:r,: a ipn-sii piaga sociale; s'intra- 
presero granili o[jitl> di vud.lilii-i ulilil.i. mik i lavuri per l'immissione di-I Ileno nel 
Po, gli scavi del [iurta ili Venezia i: ili ■[in lln d'Amami! I-i; vennero creilo quattro 
case di lavori forzali a Milano, Venezia, l'ailuva e liei. iiriin ; pr.nnulgarunsi i nuoti 
cullici civile, criminali! e tuiiiiin'rdatu. >,»n Tu però senza tiravo sopraccarico dei po- 
luti die fecesi Ironia aiic immense speso drilli siala, ed pravi nn fondo di riserva 
ammontalo ne! 1813, ja.-r i[uaiilo n disse, a Vi milioni. Olire la guardia nazionale, 
posta solici il coniando rL-,-1 vieeié. venni) eum[i.;st:i una furio e nnmernsa armala mo- 
bile, peroccliè non s;Ju trami cren le i.iiai.i- utiule per rnijiliurarla, ina la carriera delle 
armi non aveva limili per alcun», l.a maggior natie delle truppe levalo in llalia ob- 
bedivano a duci italiani e il hi» vdwv, spetiim'nl.iti] uvutnjiiH . nini pnlé revocarsi in 
dubbio da quel grande inlclligciile e iipprivJal'ire di.l vero ruotilo, ch'era Napoleone, 
— Colquinlo ed il sc.-lu stuoli cusliluzioii.di INU7-1 SUS erettasi un Sonalo consulente, 



ÌD cui furono trasfuse lulte la attribuzioni già spellanti al Consiglia de' consultori. La 
i.uiuìujssiunc ifi-ld! li/vrui iu<hril\i:\l:, Idl.i d'.l s.nu Scnalu, reprimeva qualunque 

Eugenio congiungevasi in matrimonio nel giorno 14 gennaja IBOfl con Augusla- 
Anialia di Baviera, principessa die lasciò la più grata memoria per le pregevoli lue 
doli. Il ristrettissimo campo che ci siamo prefissi non permettali di seguire Eugenio 
in tutli que' falli, no' quali imiti meliti: al iioslrù eforato da lui organizzato, diede sì 
belle prete. Basti soltanto accennare corno nella ritirata di Russia avesse il nobile co- 
raggio di rilevare da Murai (17 cennajo 1813) il comando dell'incoro posto ed informe 
avanzo di un'armata gii tanto formidabile. Aitatila tu lutti i fiumi fi difesa eroicamente 
contro forzo di gran lunga soperiuri alle sul: e julirawe all'ira (irgli uomini, a quella 
degli elementi, allo strazio ed alla lame un pugno d'eroi. \qiLdi-ime, parlando di quella 
campagna, ripetè più d'una volta: Noi tulli alJùtuw amimai tkijli errori, Eugenio i 
il solo chi ne sia esente. 

Tornato a Milano sul principio di maggio 1813, Eugenio giunse in tre mesi ad 
allestire un esercito di SO.uUO uomini, ondo opporsi all'Austria, dichiaratasi contro la 
Francia. Opporlunissimo fu il piano die allora concepì per allontanare la guerra dal- 
l'inlcnio del regno, portandola nello Provincie Illiriche, fin sulla Sava e la Dava (agosto); 
ma dopoché la defeziono della Baviera apri le gole ilei Titolo al nemico, egli dovelle 
ripiegare dalle Alpi all' Isonzo , al Tagliamenlo, aHa Piave ( 211 ollohre ), e finalmente 
all'Adige oda Verena (7 novembre), ove non solo si mantenne per qualche lempo 
conilo l'armata preponderante del feld- maresciallo Bellegardo, ma usciti il IH no- 
vembre dalle mura sorprese il nemico a Caldicra e lo respinse su I l'Ai pone, — In gen- 
naio 1814 minacciai.! allo >p.-illis S; poli.l.irii ik-1 io i;ìó-,;cìhi]o , ila un corpo d' In- 
glesi e di Tedeschi ilovi:tte ritirarsi sul Mincio, ore azzuffatosi cui collegati il giorno 
8 febbrajo, la vittoria sorriso per l'ultima velia alle armi fra neo-ila Mano. Udito lo 
gravi sciagure accaduto in Francia, Eugenio venne a patti il 16 aprile con Bellegardo 
e ritirossi presso il suocero re di Baviera. Ivi ollenne col principato d'Eictisledt il 
titolo di duca di Leucbtenilierg, e tutto dedito all' educazi une de'proprj figli, all'eser- 
cizio di opere di beneficenza e di pirla gusiii un durevole corto riposo, avendo 

innanzi lempo cessalo di vivere nel 1824. 

Colla frastorni::* a ni e della Repubblica Italiana in monarchia vennero conservati 
ai setto ministeri esistenti gli imbvidui già in carica ui, tranim clic per l'iulcrnn fn nomi- 
nalo Daniele Felici; pel cullo, Giovanni Bovary, gii prudori: di ilinlto canonico a Fa- 
via (m. IBIS); pur li -inficia tu alio Spancili sostituito Giuseppe Luosi.il quale aveva 
già esercitala la m«kfi:u i fun/.iOi.c follo la Itejiiihlilija tafidiiiria. \a:>oloo;ic .ikffe ilircsi 
ministro figretirio di stalo Antonio Aldini, il quale d. m.i ri.iodcre presso di lui a 
Parigi, onde predisporrò i decreti contenenti i tuoi ordini e rimetterli al governo di 
Milano (n. ["HO, m. 1820). Siccome pei il rami-dm delle relazioni estere, Ferdinando 
Marescalchi, doveva parimenti risiedere a Parigi, cosi venne a Milano incaricato di quel 
portafoglio il consigliere di slato Testi, solfo però la diretta dipendenza di que! ministro. 

Su ce ede Ulto a Felici nel iiiiniftcro dell' interno il marchese Luigi Giuseppe Ar- 
borio-Gallioara di Brema (n. 1734 m. 1B28), indi nel 1801) il conto Luigi Vaecarì, gii 
secrelario di slato. Dopo il generi le divisionario , tonto Pino, furono miniatri della 
guerra, il generale divishnariu conili Francesco-M; ria-Aujiiis'.ii Camalli il a 11800 ali 8! 0, 
il generale d'artiglieria Giuseppe Danna, che in tale qualità funzionò soltanto nel 1810 u 
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mori nell'anno susseguente; quindi ili 1811 al 1813 II generali! dì divisione, conte 
Addile Fonlanelli di. 177;;. tu. 1837) c in rinis nel 1813 il comandante de] genio, ge- 
neralo Giovanni Bim-lsi «'Addi ili Milano, l'unum wi.rrcl.irj di stato il già mentovata 
Luigi Vaccari, poi nel 1801) Antonia Stridii di Lucilio. Fliliero la direziona generale di 
polizia il conio lliogo liuici'ianli lino al I Siili, indi il marcarsi: Fratesco Slosca di Pesaro. 

Il regno d'Italh, che aveva Milano per inclropuli, annoverava ventiquattro dipar- 
timenti , 70 citta, una populnziune di sette milioni ci' abitanti con una superficie di 
circa 80,000 miglia i|ii.idratc. Venezia travi siala unita culla 1 1 ri lo di Presburgo (30 
marzo 1800) ed ehi»! Ululi) di simulila citta del rt-gnu e perle- Ira uro; ma il suo com- 
mercio scapili! in causa del blocco e.uniiii.ailali'. Oli ni all' appellativo di Napoleone di 
Francia lu concesso a Beanti. inni* la dignità di [iri[n:i[H' di Venezia (dicembre 1807). 

Isti luì Lisi in questo |>l-i'ì<:Uu u:ia tiimiiiissaiia: li putiliiifii ornalo, Milano avtan- 
laggió di mollo, llrilinii-ii ii compimenti! di lla facciala della Melropolilalia ; si die 
principio al lastricato delle slrade, alla semplici: e maestosa barriera di Porla Tici 
nese, compiuta nel 1813, al classico e sfarzoso Arco del Scmpioue-, ora della Pace, 
inaugurato nel 1838; ebbero luofin i primi .-ne: Iaculi ncll'Aiilileairu dell'Arena, in oc- 
casiono della venula di Nomicene allu spirare del IH07; si costrui l'elegante- Porla 
Nuova; recossi quasi a suo lenitine il Naviglio ili Pavia : marinisi scuole per l'istru- 
zione de' sord ii-muii, per l'nisi^iiaiiieiiln della i. n-rinaria. della nautica, della chimica 
applicata alle arli; 5 iberna Riusi i Munti di Pirli; s'istiliii un e un serva torio di musica, 
una scuola di musaici per eterna re la deperente Cena di Leonardi]; la zecca di Milano 
diede una stupenda monetazione e furano ivi coniato superbe medaglie in commemo- 
razione dell'eroe e de' grandi avvi ni menti dell' ip [Seti v' h a loro che non co- 
nosca quanto sia ricca la culkv.:une de' liiniiuii napoleonici. 

t'iorironu nelle scienze: Gioì Aldini, Viinvnno itr; ri, Pietre Cessali, Antonio 

Gagnoli, Pielro Museali, l.riiiiTn t i h 1. 1 l'ini. I.ureri/u Mascherimi, Harcsba Or in ni, Alessandro 
Volta, Simone Stralici], Siro Durila, i tre Caldani, Anluniu Scarpa, Giuseppe Jacopi. Luigi 
Brugnalelli, Giuseppe Raggi, Giovanni liguri, Ciaiiiluiiieiin:,! Unmi^misi. Francesco Men- 
golli, Melchiorre Gioja. l'acro Tnii'riuririi. Turnrivi.-u Nani. Adeodato Ressi, Filippo Re, 

Luigi Arduino, Carlo Verri. Virueiizu Ua riddo, Sin Asserii.' ni, Danieli! Fra nei 'scurii, 

Furlunato l'cilcrici, ecc. ; nelle lellere: Vincenzo Munti, l'ao l'escnlo, Arjiistinoc Giovanni 
paradisi, Mei eli ii ir re Cesameli, Ippulilo e Giovanni Pindcmonlu, Luigi e Giuseppe Bossi, 
Luigi Lamberti, Lui^i Mal, il. l'ieiruCiurib.ui, Lev], nidi:, i : iene n ara, ecc.; nelle arti: Andrea 
Appiani, Antonio Canova, Mauro Gandolfi, Camill.i Pacelli, Linea dentila, Giovanni Zanoja, 
Giovanni Antoliui, I.ui.e.: Can.uiica, Siinuim Caiiiuiii, l'rliiv Situi-, Ciusi'jijie Lrmglii, Fran- 
cesco llusaspina, l.ui.iji Maiifreilini , Salvatore Vij,';oi,'i, Ciri ila nui Cri.wnlilli , Himir.itio 
Asiiili.Giiijcliiiiu lliis-iiii,ee.-.('lnrir.i\; riii l'esortilo i generali di dii Uiuiie: [tonfatili. Danna, 
Fiorella, Fonlanelli, Maiiucclielli. l.e-.oi. Mamctii, l'ali inliini , Pimi. Ilusca, Scvnroli, 
Zucchi; i generali di lineata: llalaliio, Uellulti. liertuletti. Bianchi -d'Adda, Calori, Cam- 
pana, Fantuzzi, Paoluca, i'ajni. Pi, lfrance.se hi, i fratelli Sant'Andrea, Viani. Villata, ecc. 




i, |i,-(,lif.i r .■■iri.'.i-t iì-Hv,»:-: ,i, 
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EPOC* V. 

SECONDA RESTAURAZIONI AUSTRIACA. 



. Al Bn di mano (1814), Napoleone ideò portarsi a spalle degli alleati, narra 
Cesare Balbo, tornir Francia orientale, rarreplierr le suini i e. ioni lascialo cola e l'ar- 
mala d'Itaiial Ma fu preso sul tempo; gli alleali precipitarono su Parigi c addi 30 
vinsero sello alle mure facilmente re Uiuii-[ipo e aiarmonl e addi 31 entrarono • «L 

La nuova dell'atilira/ieiie ili l!u.:, luparie u ik-1 rii-biijiiui dei Unrboni aveva spinto, 
come' si disse, il viceré Eugenio a pattuire il io aprilo col maresciallo Bellegatdu una 
sospensione ili ostilità, ende te [ruppe lì.m.v.i. composte ili 2:11100 uomini, tornarono 
ai loro focolari con tireriier, e rimasero te italiane a conservare le lineo del Mincio 
o del Po sino alla derisione delle inislre sorli. 

Il regno d'IInlia non ria peranno perduto; il penate deliberata a Milano il di 20 
dello stesso mese elio si piv;lama?-c re lleaulianuis : ma parecchi de'primorj cittadini, 
sconienti di lui, non badando che a siedile il lem inali i lente, ~ ■!■ 1 1 ■: iMono il pjpob eomr.i 
il senato l'i. Venne in usa la sita ov'cisu lene va le sue sedute, scoili meli a La ueiii 
cosa, gillata dalla (ìuesira l'unni -une dell'imperiture, indi, nnn riconoscendo più al- 
cun Irena, corso la ciurmaglia dal ministre delle linaiiw,- Giuseppe Prina , e dopo 
averne posto a ruba e smantellato la casa, lece il più orribile scempio di lui. 

Accortosi Beauhamais di avere ormai perduta la propria causa col popolo, ce- 
dette Mantova e l'esercite, non suo, e volò eolie ricchezze a Parigi, meglio sperando 
il.i menirrtii che ila mite parli vi accorrevano. 

In tali estremi il generile divisionario Dammi™ Pino, che alcuni pochi avevano 
gridalo re, venne investilo del pene". ile corsia mio ideilo forze armale a Milano, ove ap- 
parve loslo un avviso del seguente tenore: 



IL CONSIGLIO COMUNALI! DI MILANO. 
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1,1 Reggenti di acquetare il popolo ti imio 
\ chiedendo coli' indipendenza del paese un re 
tuo 20 aprilo i! marchese Annibale Somma- 
rio imperiale in Italia prende possesso a nome 
. olle, c luwjAi ludi c*f nel regno d'Italia non 
ruppe roo!i;;ali , invila i popoli od attendere 
loro si prepara o conferma la Reggenza Prov- 
visioni, quella dello slesso Sommariva e del 
)perg entrano sema opposizione alle ore cinque 



1M1.I8IS. 



' BBLLEOARDB (Enrico conte dì), ciamlKillann e consigliere inlimo di sialo di 
Sua Macula imperiale a reale I postai da, commendatore dell'ordine militare di Ma- 
ria Teresa, gran croce dell'ordinedi Leopoldo, colonnello proprietario di un reggimento di 
cavalleggeri, maresciallo, presidente aulica di guerra e dimandante in capo dell'ormata d'I- 
talia. — Nominalo con sovrani) tiiirliclln ih uiapeiu 1811 cmnuiissario plenipotenziario 
in Italia, conferma con decreti, del giorni. SS dell" stesso mese, il governo provviso- 
rio stabilito a llìlann iliiìlii Itigli' i. si Ti sjti stesisi) capi) di ipiesla ; mantiene inte- 
rinalmenle i ministri, i tribunali e le altri! anturiià in esercizio , e, segnala a Parigi 
il 30 maggio la pace, dichiara con manifesto ti giugno che le Provincie della Lom- 
. bardia, del Manlavano, Il rosei ;■. nn, bergamasco e Cremaseli rii'iilrano sotto il dominio 
dell'imperatore d'Austria, Franosa) L — Allora le guardie reali vennero disciolte, sop- 
pressi gli emblemi, le cifre e gli stemmi del dissali) recu :, |i a ree chi magistrali licen- 
ziali e molle furono lo miiova/anni die si allottarmi per diri) un .litro assetto allo cose. 
Intanto che discute va osi a Pari-i te surti ili ialiti siati, Milani) wnrpcva come avrebbe 
dovuto discendere da qiu.'l pmit.i, al quale era sial i iniziati sotti i il regno d'Italia e gli 

animi erano irrequieti, mail maresciallo llelle.aarde s-|i| ciiere mi freno ai parliti, anche 

allorquando Buoni par te. pimi lo ni ei adersi dn'l' isoli d'elio. a|i[irinlava il primo giorno 
dì marzo 1815 oi lidi di rancia ! ! e (iioacebino redi Napoli , svilendo ora le sorli del 
cognato da cui erasi poc'anzi dipartito, occupava parecchio cillà della Toscana e della 

imperiali sotto il supremo comando del maresciallo Fri 0)00.1 respinsero 1 Napoletani ad 
Ocohiobelln , e come questi, nishelti ad indici reggia re. furono senza posa incalzali da 
Nugent , lliiimlii e Nei;ij>eig, lin-.liè vennero c 
battaglia di Tolentino. In questo mezzo col 
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jitovincit lombardi t tenete in tutta la loro es lensi one fino ai lago Maggiore, ai fami 

Ticino e Po, amie pure, la juirt* il--', lepjrwiir) ili Mainivi! vivala filila fftiiuhl ilfflra 
di onesto fiume, la Valtellina e le due contee di QUmm e Bormio furono ritmile ed 
incorporale a perpetuità all'impero animato; poi con altra patente del giorno 8 aprilo 
lo stesso province furono cimale al ranoo di un nuoto sialo ioiio io denominazione di 

Esso venne diviso dal Mincio in don didimi R.HhTiii sili" la direzione di un solo 
Viceré, clic erasi dapprima desiglieli nella pi-rsoiia dell' arridilo Antonio. Ciascliedun 
governo doveva avere il suo governature, assisiiio ih un consiglio governativo; e, 
per non trascurare i bisugui e i desideri del popolo, istiluimn-i con paleiilo sovrana 
Si oprile 1818 due co ri gre.™ ioni ce:ilrali, una in Milano e l'altra in Venezia, compo- 
sto dei diversi ordini degli abitanti. Cosi formalo il nuovo regno coniò ancora 5 mi- 
lioni d'obliami e Si milioni ih Mudila, e l'Austria potè per opportunità di territorio 
e per vincoli di parentela Vigliare su tulli gli altri itati d'Italia. Belltgardo ossunse al- 
lora il Ululo di luogotenente de! viceré , ma lasciò quasi solilo Milano e pertossi 
per qualche tempo ad abitare Parigi, come semplice privato — Egli ebbe i suoi 
natali a Chambery nel 1785 da uno delle principali famiglie della Savoja, entrò presto 
al servigio dell'Austria e comportossi in modo nelle campagne dui 1793-1798, ella 
in bravo divenne memliro del consiglio aulico di guerra e tenente maresciallo. In lu- 
glio tSOa comandava in capo gli siali del Veneto e l'anno appaio, salilo al grado dì leld- 
ma rescia Ut, olilie il governo civile a militare dulia (ialina. Emerse nel 1 80 J al comSat- 
limento di Gros-Asporn, poi riprese e mantenne il comando della Galizia fino all'anno 
1813; durante il quala fu eletto presidente del consiglio aulico di guerra. Ma l'ìm- 
msne colosso, che aveva armala mezza Europa per spingerla sullo gelido stoppo della 
Russia, vodova di converso a quo'pirrrni le rifiorii lune Slatinarsi contro di lui, ondo 
anche Bcllegarde dovette raggiungere ben presto l'armata imperiale in Italia, ed, as- 
suntone il comando, dirigere gli avvenimenti che, come vedemmo , diedero 1' ultimo 
crollo alla potenza di Napoleone. Cessò di vivere a Verona nel 1831. 



BADE ÀU (Francesco conto), barone a I.igisl e Walkenstcin, supremo n\-rcsri:illo 
creditorio nella tìliria. importalo regio consigliere inlimo di slato e ciambellano, gran 
croce dell'ordine di S. Stefano d'Ungheria, cavaliere di prima classe dell'ordino 

licho della Stiria, ed egli nacque a Vienna, ove compi i suoi sludj nel collegio Terc- 
sianu. Incontra slaliii meriti udiri leio-l aien gli hciliiarono il passo ai primi onuri. 
Consigliere aulico nel 1791, fu nell'anno appresso aggiunto al vecchio conte di Per- 
geo, ministro di polizia, e in tale qualità rinvenno | . r i ■ 1 e ■ i j r i ed opp.olune. misuri; [lersop- 
primere le «ispirazioni, clie le idee rivolimouarie di Francia avevano suscitate per- 
sino nella capitile dell'impero. Durante l'anno I79K venivi de'.M preciderne della reg- 
genza della lìassa Austria e conservava la direzione di polizia; due anni dopo Buo- 
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raparle accojlayasi a Vienna per ferirò la vasta monarchia nel cuore, e in tali estrani 
Saurau suggeriva di ricorrere a) indimmi" iia;iiisia]i'. uu-iliaiin'. l'altivazione della leva 
in massa, ma i preliminari di Looben rese™ inulili sii dittili di questa arditi e [«i- 
lenlissima misura. Tuttavia egli aveva moltu acquistilo in popolarità e l'imperatóre 
in;iin-,i)n!:,vi?li utiiiIniIiihi i-mi, (isoli e cr.rii: Sio. f. nello stesw !nnO 1787 assumevate 
al ministero dolio finanze. Nel 1801 ora ambasciatóre a Pietroburgo ; nel IB03 mi- 
i , ''.-..i;i]ln Ji'iili il;ìi il'Ai.rlsaai :ul i Siili ■jyimiiijsiirin iuipirialc io Sliria, Carinzia o 
Cannula, e attendevi .iH':ji , ^iilìj;;-ì.ìuih: dilli; j ■n.-vLiiL-i =■ 1 "i E i r i - : 1 ■ j.- evacuale dai Francesi, 
quando nel 181.1 fu inviato minisi™ (if-il 1 armata , che in 15 giorni balzò Murai dal 
trono. Tornati ila tale spnli/joim i, all'aprili! ili iim-l l'anno, venne il Saurau eletto go- 
vernatóre civile della Lombardia, rimanendo cosi distinta questi carica da quella di 
capitano generalo, cui ora sempre siala congiunta, salvo 



Addi 14 maggio 1 



il fratello imperatore il formale giuramento di frdella degli 
abitanti del regno Lombardo-Veneto, ed in tale occasiono per opera del nostro Man- 
fredini, coniavansi medaglie coni ni em ora live di tre grandezze, in argento e rame. 

Francesco 1 foce il suo solenni' Ingresso Milano il giorno 31 dicemhro e vi 
dimorò sino ai giorno 8 marzo dell'anno successivo. 

Nel 1810 prò minga™ si il endice invile e penale in vigore nelle altre provincie 
a «ynservavasi soltanto il codico francese di commercio del 1818. Versando 
lombarde in gravi angustio economiche istituiva» nello stesso anno 1810 
li beneficenza e nell'anno susseguente attivatasi all'uopo 
a sovrimposta di un centesimo per ogni scudo di estimo. 

Fu sotto il regime di Saurau cho si edificò la facciata del palazzo di governo. 




1 AUSTRIA (S. A. I. il serenissimo principe Ranieri, arciduca d'i, principe reale 
d'Ungheria e Boemia, cavaliere del Toson d'oro ecc. Egli era altro dei figli dell'im- 
peratóre di Germania Leopoldo IT e di Maria Luigia figlia di Carlo III re di Spagna. 
Hello stesso giorno (3 gennaio 1818), in cui il conte Saurau veniva elevalo ella su- 
prema carica di gran cancelliere, l'arciduca Ranieri fu rtal fratello imperatore fallo 
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viceré del resa» Lombardo-Veneto. Addi lì maggio del predetto anno entro solenne- 
mente iq -Milano, ove due ar.ur ili- :>u contraeva matrimonio colla principessa EtisaMla 
di Savoja-Carignano che il rese padre di molli Agli, nati tulli in questa olila. Egli 
non ebbe che una scimi parie ne' politici avvenimenti del tempo. 

La società do' c.irìjoniiri -tisi hi omp.io dirimala in Italia, ma le rivoliizioni, che 
essa fomentò nel 1830 e 1821 sui due estremi punti della Penisola, vennero, in se- 
guitò si congresso ili l.oliho ieeiiiv.-.p IS201, facilmente soffocate per difetto d'unione. 
La quielc lu restituiti riti renine di .Napoli d:il rn 'j ros ,-i ;i 1 : i> Frinente dal generala Wal- 
mod.'n; negli stili sardi dal Meme marcsci;!Li, conio Ferdinando Bubna. 

Allorché nel ISSO Luigi Filippa d'Orleans raccolsj lo scettro, strippato dallo'ma ci 
di Carlo X, e fu dai suoi fautori proclamato n ciilndino, ripullularono in Italia i 
principi di libertà a molti fidarono utile promise dello slnoiiiro. Scoppiarono quindi 
nuove sollevazioni a Hiilogna e in altre citli delle Marette,. a Parma, a Reggio ed a 
Modena, menlre eleggersi a Boma un novello pontefice (Gregorio XVI!; ma anche 
questi moti vennero cumpressi al loro nascere dal maresciallo. Giovanni Filippo conto 
di Frimont, investilo del lilolo di principe di Audroco per la vittoria riportata vi nel 
1820, e cinque anni dopo succeduto al conte Duhna nel supremo capitanalo delle truppe 
imperiali in Lombardia. 

MÌkt.iIiìIì ì venti •cpnalar.r.iu i:, storia di Milano nell'anno I83G per l'invasione 
dti -.iiolen-ii'i-.rtioì. ri;ompr,rsj più biJi r.tl tulli, ISSI e 1855. 

Keduce dalla Tusu.-i:i-i, 1" imperatore Franetsco I rr-i:;ivi.ji per la seconda lolla il 
10 maggio IS2.'i a visitare Milano, ed essendovisi trattenuto lino ai 20 del successivo 
mese di giugno, giunscr,> eain per lesinarlo l'arciduchessa Maria Luigia duchessa di 
Parma, il granduca Leopoldo II. il principe di Lucca, i! duci ili Modena ed. il novello 
re di Napoli. Kraiia'sCii 1, con cui fu stabilito la liliale ev.ioinrinne il, ile troppe austria- 
che dai pruprj siali, verificatasi ai ti d'aprilo 1 Siiti, ipiiniu idi' isola di Sicilia, e alla 
metà del susseguente anni, ip.inlo alla pirte conlincnlale del regno. 

Addi 2 marzo IS3S l'imperatore Francesco I mancava ai vivi, e tre anni dopo il 
suo successore l-'crdinainlo I eoo ^ran pompa o convegno di principi e di popoli cin- 
geva alli 6 settembre la corona di ferro otl in.ijfiiof tempio della capitile lombarda. 

L'arciduca Manieri , aMuiii.loii.iv.i Mliion per 1' ni li voli;, poco prima che vi 

scoppiasse la rivoluziimc noi marzo l.t'iK e, scelta a sua resi.loiiza la piccola cilla di 
Boliann nel Tirolo, vi terminava i suoi giorni otl IS:i3, disproiendu clia il suo ca- 
davere venisse sepolti! in quella chi™ parro.cliial,' , e elio una semplice Ispide indi- 
casse il luogo del suo riposo, mediante un- epigrafe di cui fu egli slesso l'autore. 



* STRASSOLDO tonte f.ijho di|, co.-rtric Muore ic'l'nrd. n- r;ale di sari Stefano 
dTnghcnj, gran Lui» dell'ordire co.isniini.n o di sso llmigio di Parola, ciambellano 
a consigliere intimo di S. M. L R. A, — .VI rr.iggio ISil presiedeva a Bologna 
otta commissione provvisoria pel governo delle Legauoni . dopo la partenza del' 
l'cserc;hj i.ifol. uno. ce!. ila di Mjr't, tirr.ua qu nd: mfsliW della canea di direi- 



[ore ili polizia a Milano, a col giorno i» gennajo 1818 delta presidente del governo 

di Ijimhardia. Mediamo avviso ii [n'ugno l« :l I» 1 -'roii.i ;l,i;une n °nne per 

.., (tal.; ilinsu 'li n-;:Mi"i". i- l:''H'> j -■ r i i ^ = eheci.aem davasi principio 

in euM-llo flesso anno, sopra di^no .l' ll'.icliii-li.i Ci.ilin Mm^lli. al maesloso e so- 
v.. P , edili,™ dell'Osuilalo il ■ 11 ■ ■ Mi '".: 'loUn carità .Lello delle «Me te™ sMVHe. 

L'antiteatro dell'Arena, di cui si [-ostro le fu od .ime il la ncUSOS, venne portalo a 
termine nel 1837. 

11 conte di Strassoldo giunto all'età di !17 ni 
laiio, ove gli fo creilo un monuninilo n " 



' BAATIG (h'raucos.ai conte .li., siami™ (li Sicmes, Warloinberg ed AlleidU e dei 
fondi Pomaslowilz in Pioemia e fli.lt nella fessa Austria, ecc. Spedendo il di 1 lu- 
glio 1830 al presidente di governo, conio S li-assolo, cfili assunse il nudo di govcri.a- 
tero, già portalo dal conU: di Saune. Lo attribuzioni [jltò .li questa carica non ag- 
,i U []^v.,i„) pio idi' inastilo ciut-ir smpurt;.siz:i di cui (miglio coloro che ne'tempi 
add.c'li,, r, r eevano il paese con amplimi plcn. Il governalo:-,: di Milano privo era- 
mai del potere militare, vedevi;: di miio a.ict.o il civile dalla presenza del viceré, 

intermediario nella «ala amministrativa Ira esso e i diversi adici dicasteri stabiliti 
nella captale dcll , lni|.. ro. Vomì.- par.; nelle noi allo siero c ■■unii Irata ceni pratica in 
punto allo trattative intemazionali di cui ingerivano gli antichi reggitori del paese, 
adoperando all'uopo ...-Ile milioni aixl.i; i nostri piii raepu arde voli cittadini. _ 

Sullo nonne di quello di Menna eterna vasi nel m\ I Islilnto Veterinario dt 
S Teresa; per leslamentaris disposinone del milanese, Leopoldo Ile vaglia, apriva*, al 
pubblico neiselleiul,,. dell'anno appresso la .1, Salute: ,„1 IS36 coslilui-as, m 
,i.,|,ilimc-i.to I:, Casa di llicovero F r le lielie pericolai,!, : coli opera enainen- 
tciienlo [iljulropica (li l'erratilo A porli introduceva ti sì anche in queste cilla gli Asili 
a le Scuole di cani: per l'ubimi:. Michele Ilaroi.i, lieneracrito direttore della Pia 
Casa d'induslria o di Scoverò, fondava l'Islilolo de-' ciechi, approvato inclinane go- 
vemlivi aulorizinzioiio 7 tmepo IMI). Soleva poro un anno prima con offerta di 
n-, m vhi neganti la S.y.ielà d' in.-nnegUrrenlo it art, e luesliec, la .pule doveva 

■Ini ,v .re; III classo ..pai-aia collo conmissioni c!ie in pr. ; Tesso vi si aggregarono 

-, d'agrioollura, di ce u 



e di appesili premi. ' 

Fra le innovali oni die cooperarono a rendere pi: 
noteremo l'allargamento della corsia della de' Serv 

rinnovalo; l'apertura della galleria De-Oislnforis, ,. ..-•Lt 61J ...v. „ 

di veld a guisa da' molti cho si ammirano a Parigi, ma (orso ancora unico n 
la barriera di Porta Orientile coslruiLi sopra disegno doll'arctntetlo Rodollo V 
recentemente niuiita di una cancellata non troppo dicevole jH'cdilìrio; l'Arco de 
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cosi Itii L'I nienti; modellato sugli aniichi e che per lunga pezza occupò i austri principali 
artisti. Esso venne inauguralo allorché l'i Riparatore Ferdinando l luce nel 1838 il suo so- 
lenne ingresso in Milano per esserli coronato. Hicoo e splendido il conte d'Hartig polii 
in ttiìu occasione manifestare un insto unii cnnuiuf. lliihiaiiiai.i due mini dopo, fu assunto 
coinè cu [m-s™ uni! prn-sn 11 .Miiiisti-rn ilull'lule mo in Vìì : :iiiìi. atouire raaggiormenle fer- 
veva nel IBiaia guerra in Lombardia, l'rcdcttesi ch'egli avrebbe $olulo influire con vie 
paciDcho ; ne accolto l'incarico col titolo di commissario imperiale pleniputeniiario e al 
17 aprile di quell'anno diresse ai popoli clic itili :iv-jva S overnnlo un proclami concilia- 
tore, ma, ilo a vuolo il tentativo, rinunciò irilieriiiii' i.tc all'assunto verso la mela di luglio. 

Fu ascritto all'Accademia di belle arli in Milano, agli Atenei di Brescia e di Ber- 
gamo, nominato membro delle Società agronomiche, ili Vienna, deliri Sliria, Carmela, 
Moravia e Slesia, della Sncicià Kunumion ili lluemia , di quella pruriotica degli amici 
delle arli di Fraga, della Sociela inarmonica e ilei Museo nazionale di Boemia, non 
din della Società ulnnno ilici della Sliria. 

mutilo ili jraniiJx .1 . ,'.,rr. 
illra UH. 1<U. 11 tUfft ISIS tfirtlfa ni uriM» unllm fr -Ingranarlo UITlflrMtn IgiilltH dtttflu 

Parltihi OX. Hg. 



'SPADA (.Giovanni Ballisti conte ili), cavaliere ili [irima classe dell' ordine della 
Corona di (erro, insignito della gran croce dell'ordine coslaiilinianu di S. liiurgio di Par- 
ma, i- ; i v- : . 1 1 1 ■ z. = il.ill'ùrJini' |io!itificrj de' ùi, nnmii c uVIl'online imperiale russo dell'A- 
quila bianca ecc. Trovavasi governatore del Veneto, allure:!!; :\ A 1S4J lu chiamalo a sur- 
rogare il eonle llartig liei reggimento delle Provincie lombarde, tanto fecondo per le 
molteplici, ottime e variale pmiluzloiii del sudo, [ut la viva e perspicace intendenza 
degli abitanti, |«r la pronti ed inesauribile pietà ciltadina. Non v'ha in fallo bisogno 

o infermila ili-Ila incidi- e ilei rtir| .i>, cui unii pnv.-VHiyasi - f u i v i pili nobili e generosi 

sacrifici. E novelle prove ne dava Milano anche dinante il jjmorno del co n le di Spi ur, 
coli' erezione cioè de' Conserva torj per la puerizia nel 1810; dell' Istituto di S. Maria 

i l.-lla P. p-'i r'i'ivirnlli disi., li. snlln la iliiv/ii-cv ilei r.-li;:iu:;u s-unas;.:> Paulo Minchionili. 

nel 1841; dell'istituto di soccorso pei medici e chirurghi della Lombardia, loro vedovo 
oligli minorenni, inizialo d.l dui tot n Giuseppe Ferrarlo con governativa autori zza zinne 
15 giugno 1844; dell' istituto di patronato pei carcerali e liberali dal camere, promosso 
dal sacerdote Giovanni Spagliardi ed approvato dal governo con decreto 4 aprile 1845. 
Aprivasi duo anni prima la Scucia ili |. alenerà Ila ,- ,1 i pi ,, malica presso l'Archivio di 
S. Fedele m, assistila da un'apposita annua dotazione per l'acquistò di opportune opere 
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ELENCO 

DEI GRAN-CANCELLIERI E CONSULTORI DEL GOVERNO , 
PRESIDENTI DEL SENATO, 
VICMU DI PROVVISIONE E PODESTÀ 



Non crediamo fumi ..li |in.i|ir,-iiD l'acci Niignre alle rcvro ilei ir. 'e ma tori ecc. dello 
sialo di Milano l'elonnn dt-' suui iran-cantcllii-ri e -imsuhuri , predenti del sedalo, 
yicarj di provvisioni.' e poilr-sla , lolualinenti' rilevati dalla infiliti un: ita open di Fran- 
cesco Bollali e dalla Grand.! IIIiisImììunu del Lombardo-Veneto diretta dal cav. Cesarti 

CanUk 

GRAN CANCELLIERI E CONSULTORI DEI. GOVERNO. 

AHorthf Luigi XII re di Franila ferri le sue armi mila Sialo ili Slilano v'introdusse 
un nuora ordini di magistrature, e segn/i in data del giorno H nosmbn UDO Jo 
tarla riln!ica. Olire In carità di tje.ecn.nlare i.'Ma'i ijuill? ili ijran-tmice.llierc e di 
presidente iti stwiM, uijuUmln le due ultime ad mi suonili. B» i-mitc™ ili 
fcijnil.i nmfrriimt* da Frnmtv.i lì Sfuria d\tm ili Miliuw, iktl'imptralnrt Corto V, 
fi da'tnni successori; i juitli poi, amidi' dirise le menzionate cariche di nraw 
rauceWere e di presidente del sentila, stabilirono the t'individuo fregiata della privici 
venisse nelle etmliunibiti assume ivppresenlato da ehi fosse inveitilo della seconda. 

1400 Pietro di Senangcs, vescovo di Lucon, anche presidente del Senato, 
l.'itm liiiivan l'i:riH-.. Trivulzio 11. D. Senatore. 
IBI 3 Antonio Prato. 

1S2Ì Conio Girolamo Morano R- D. Senatore. Il giorno li ottobre 1333 fu dai go- 
vernatore [atto arrestare in Novara e chiudere nel Castello di Treno, come 
reo di segreti intelligenza coi Francesi (m. ISSO). 

13Ì8 Monsignor Marino Caracciolo, ebe fu poi cardinale di S. Chiesa, o governatore di 
Milano (n. Bfitv m. 1538) «'. 

■ l!ii7 Conte Girolamo Morene assolto da Cesare, o rimosso nella sua carica. 

■ 1334 Conte Francesco Taverna R. D. Senatore W. 
'1561 Don Giovanni de Varahona. 

l.'iliu limi Andrea Ponzo de Leon. 

1S72 Don Giovan- Vincenzo Lopez de Montenegro. 

1S79 Danese Filiodonc, oià H. D. Senatore, o Presidenti! del Senato. 
' 1392 Don Diego Salazar. 
' itilo Don Antonio Ferrer I». 
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1B72 Marchesi) Gian-Anlonio do Gemellai. , 
IB78 Don Vincenzo Calataiu Aoiiilore di Boia in Honia. 
1682 Don Francesco Moles Duca di Parete. 
' ISSO Don Diego lniguez ile Abarca. 

■ l&.U Marchese Don Gioraio Clerici. 

■ IBflfl Don Yimvnn, l\:-.:z de Arack-1. 

1898 Monsignor don Michele Kranccseci Guerra canonico in Siviglia. 
1702 Don Miclitle dell'Olmo Auditore di Boia in Roma. 
' 170G Don Giovanni de [ferrerà, 

"1733 Marchese reggente Don GbrgioOlivazai R. D. Senatóre, della dal re di Sardegna 



' 1783 Don Paolo della Silva (n. 161)3 m. <7SUj, al quale furono aggiunti gli altri due se- 
• guenli in occìsìo ne della generale ri lori ini del .Ministero de' 23 settembre 1771 "\ 
■1771 Don Nicola l'e,oi cava li tre ileli'o.Jino di Santo Slelano «», 

1 Come don Luigi Cri-li. mi, piv-idunle ili'lh murra de', 'nuli: inorili li liotloh. I77S. 
Conlu Emanuele di Kevenliutler < 7 ', 
Conio Alberto Lilla I». 
Don Pompeo da Hulaizo Signorini i>\ 



PRESIDENTI DEL SENATO. 

l'uà volta era allrilummie nnivinciidi' o ciieul-.n.i i fu In l':i!t;i giustizia, esercirla dal 

Senalo, elio fu istituito ila Ludovico MI! re ili Francia od cccone i presidenti: 
HDD Pielro ili Seniori'-, vrsiwu di l.nron, anche gran cancelliere. 
1507 Stefano Poncherio, vescovo (li Parigi. 



Gioflredo Caroli, j^jm p rifinii'., ili Civiiolile, pi rasami ili 
Giovanni Olivieri. 
Vi Giovanni Silva, 

S Ginn Francesco Marliani, patrizio milanese, 

7 Girolamo Castiglione, milanese, Hglio del senatore Branda. 
19 Filipp <:.sii;:lin]i,'. (rah'lln .].■! l'antecedente. 

1530 Jacopo Filippi) Sanai A libali il ri no, siciiore delln Pietra. 
ISSO Marco Barbavara, 
1332 Pier Paolo Aragona dottor colleeinto. 
1383 Gabriele Casati. 
1569 Giambattista Hai noi di. 

17 Danese Figliodonc, piacentino. 

» Jacopo Ricardi, lodigiano. 

8 Bartolomeo Bruguoli, pavese. 
Iacopo Mainoldi, cremonese. 

161i Agostino llrjiaor.i.-.i Sipia malico, alessandrino. 

1615 Giulio Arosc, milanese 

1037 Giambattista Trotti, milanese. 

[Hit Oliavi i l'u.iiianli, cremonese. 

1043 Luigi marchese Cusano, milanese. 

1IHSO Conte Bartolomeo Arese, milanese <1 

I0;,i Curile Carlo liclluni, pavese. 

13 Conte Luca l'eri usa ti, alessandrino »1. 
7 Marchese Giorgio Clerici, milanese. 

1733 Conte Cario Pertugili. Invaso il do 

1733 .Manlmsu Carlo Castigliobi: 

17.15 H„p, 'a ,.„, ,1, V„rr,.i Ujil... .1 t' 

1733 Marchese Giovanni Conradn de. (Mi 

fino al 1.1 novembre 1785. in cui mori d'apoplessia. Allora lo io 
ili li.', presidenti Carlo Biondi senatore, ma nell'aprile del 1786 (u so 



<nu 1786 al Ifì n 



to itibuoale di Riu'lijia. '.he dr 



VICATtJ Iti 1 

515-18 Bernardo Crivelli. 
310 Aziono Reina. 
330 Pietro Novali. 



53i Lodovico De Corti. 
523 Girolamo De Seregni. 

.'.l'I!. a: [.:,l,:ii..n 11- Orli 

c.i;tii;-:n.i cult-.. 

1530 Francesco IVcrliin. 
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ÌSS6 Scipione Simonella. 



iSBO Francesco Bossi. 

"I Pian, avallo Besozzi. 

ì Cimillo Porro. 

■i linlarilf) Heina. 

1 Alfonso Gallanti. 

5 Anlonio Maria Calchi. 

3 Giambattista Qmodco. 

7 Giacomo Brelibia. 

J Sn-.Miiii Si-.vìj il' vr.i faina. 

) Francesco M.l Imi. 

) Pit-r ì-'i-.lni:.'-.-..! Cauti. 

i li'.*/ i iJutial-i tjil; : i|;n 

1 Cesare Avvocalo. 

3 Conte Tasto Mandello. 

i Ccsarn La udii ano. 



il Giuli , Osare Corio. 

■i Mar.-.j Marcello Hinzin. 

2 Melchior Beaozri. 

:i tiianiii.ilti.'.a Gipra. 

1 Gi n'ari !,i Ci Ita, I iii.i. 

il Alfonso Bainoli!!, 

fl Luigi Melzi. 



.190 Carlo Pinzano. 

Gabrielo Tanzi. 
SOI Girolamo Caimo. 
XB3 Princi vallo Monti, 
.'i'jl Caiscppc Archinli. 
SOS Francisco Pani gamia. 
696 Girolamo Sansoni 
.'iil7 Er.-,!,' Fi iTiiri.i. 
SIIS Cini,- Taiiu Mal ilo! 1 1 - 

]-:li.„!,:,m Calchi, 
finn Ma 'uniti,-, Tosi 
""' 'larchese Fabio Bossi. 



:i (,iaiiil,ii;i.|:i Sur tu a ni. 

<) J'aijlu Hu, Cabriolè Tuii. 

i Giiriiaaltifia Perni. 



1 iiiu-i'|,|»: Lilluaila. 
;i Man:'A]iti,iiio Monti, poi 
l-'r it ic !'.-■.;> lliTaanliti,) irr/a^lii. 

7 lai, i,i Frangiai Dusnaiii. 

8 Calmi,:,, Melà. 

9 Ala™ Visconti, poi 
Carlo Giusnsani. 

0 Francesco La nel ria ni. 
t Andrea Alfieri. 



Haiti Gir damo Fagnani. 
'"-1 Giacinto Omgoni. 

8 lìaM.is.arn i i I III,'.: i. 

K Conta Carlo Archinli. 

0 Giacomo Castiglioni. 

1 Gasparo Alfieri. 

ì Giambattista Visconti. 

3 Carlo Gallanti. 

4 Giulio Bugna ni. 

1 Pietro Giorgio Borri. 

fi Ambrogio [teina, poi Pii'ln, 

l'.iiil.i Grilaluniir. 
7 Giuseppe Croce. 

5 Giuseppe Orrigoni. 

li Ciac mai Antonio Castighimi, 
ila-pan Un'uri 

0 Pietro A ii ionio Verri. 

1 Marcii.:^ Calai G;,llar.,;i. 
i Cntit,' ikinaki Ila rilavi,,. 
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Marchese Luigi lirivio. 
Danese Oassfi. 
Marchese Giova lini Pietro 



Conte Berna» Barin via 
Carlo Cesare Meriggia. 
Conio Luigi Pecchio. 
Pirro de Capitani. 
Conio Carlo Vi scori li. 



ii filmimi, |mi 
HI. 

«aria Dugnani. 



!BS)M Girolamo Lilla. 



8 Uiin Carlu Alrloirai .\|].ia 
!) Crini.- Giovanni G.isiiare I 
!i Duri .H.'Siamlra Cistiglior 



mi Don Carlo de' Cintai. 

ITJrt [in: (;iuseij|je Animilo Paravicini. 

1720 Conta Gasparo Caimi. 

I7:1U Curile l-ranceMi Saverio Mel/i. 

1731 Don Gaspare Maritane 

ITIii lliii Ali, erti Via. i. li .l'Ali, trina. 

1733 Marchese Ermes ItaoVnaiclii. 

17:11 Mi.n-lit-fi Girimi!:! i:,i:r;.ilu ile Oli 



io t.i<!i|.-|iu: 
■unii iT.Vr.iir 



2 Conio Giovanni Anlunio Casligliuni. 
■I .Marchi* Galeazzo fiossi, 
i Marchese Ermes 11 allenaselo. 

Centi' Carlo Fra ne .-■.i.i Cic..;'ii;i U"'- 

7 Don Giulio Maria Oltolini. 

8 Don Paulo de Silva. 

(i Conio Giovanni Castigarli. 

(i Ma iv in 'fi. Ci. ninni Tiiiiiniiso Galla- 

rali Ghislieri. 

•I .Marelicsc Galeazzo Bossi. 

i L J Centc Francesco Resla. 

i;i Deli Carili Dugnani. 

il Conio Galeazzo Attoniti Visconti. 

iù Don Giovanni Arme Visconti, 

.fi Don Giulio Maria Oltolini. 



o Vistomi d'Ara- 
sona. 

■1 [in., ciiiJp|hjiH Croce, 

■ i ijiiiir li i'ì il- d ritu Aresa. 

3 Marchese Kgidio Orsini da noria. 

il Curile I-'rjn rusco d'Adda, 

7 Conte Nicolò Visconti. 

,1 lK.il llMli. Ilnnni.i.i. 

Il limi I, ii ili uni do Tufi. 



17D0 1 Binami. Munii'ijiiilU'ì provvisoria 
rmiiilililiunat ciascun membro 
lacca da presidente per una de- 

1790 0 giuguu. Ilitsrnati sii Austriaci In 
l'inigrepa/iinie delegala per la 
cilla o provincia di Milano eliba 
a profano >■ rej.'in delegali; don 



! ManlilTl: (i.l[..MZ2il bossi 

.1 Cullii' Belli-ilrllo .lice I 

Il .11: li hr-c i:|.;i.liii i.iitilli ■ 

7 Allridcdo de' C.i|iil. [li ila 



■ i Cuiilc Ihiink'ltu Anan l.uiini. 

■ ■ limi Cariano Brasca, 
fi limi l'abili Visconti. 

li l'.l setleiiib re. Abolita Ih rmi|jn 



iliiiitim. All'amiiiiiiislralione di - 



1 luj'liu. Il i:miii|;liii culminale mi- 
niiiia putli'slà il marchese Cesare 
Hriiiii, pi n In ii te la nomina dui 



pale; N ]ii. ■trilli uitiaii > t- ìv/ni ijno. 

delegato lo don Luisi Trulli. IBilJ 6 Rcnnajo. Pc-slalon 

lìltl ì"i gennajo. Ili pristina la la confirc- IH.'ili Ci (liti'iii lire. Conte 
ne ili lilaln Tu mvnijlpnhi hremimli. 



DOCUMENTI ILLUSTRATIVI 

GOVERNATORI, LUOGOTENENTI E CAPITANI GENERALI 



IMI. 

(A tergo) P" Dominimi l.'ictimleiicnléiii Gcneulcrn Pahìsot. 

OD ET US Comes Fusi et Ceiiiveiuriiin. Duutirms I.aulrec, Gubernalor Aqitaniaj et 
Hegius in Italia l,o;um!eii,'iis «l'tieralis, Ilniveijis tri sinjiiilis pr^eiiles Inspecluris no- 
tum fatimi» rioltis rspo-iluiu fui:.-L' nomine Trovarli il Maplud rrairum de Ajulfls 
flliorum tamilias ne l'alili <lirli l'anlteij ile Xaznrijf ; -i .itti in ilif: Sancii Laurentij pro- 
lime pretorili. Dani cfleiirare' tir refluiti predu-lt S.-.neli l.uiremij iti loco Misaoi ler- 
ritorij Caratagli io dicluro locum ad memoratolo feslum in quo Iripudiebalur se recepii 

generibus prò Tripudiando, el iluoi ibi essel quidam nomino. Cesellimi: do Zardinisi 
coni quo alii| ni cs memorala Cilerva risani .'! e mitro venia ni jani auleti liabtdwiil, et 
aliqui de rlìula ctmiitiva vidi'halur i-ni Os'liinoia ip-ani ■.■■•111: i.lf'tnlerc: Lconardus ile 
Christlanis lune IWlalemlif l'rifl.jris .lieti loci Carav.ia.j riini quii. odiato aJìja prohibera 
vellens no scandala licitili vnliirraliif fan .ab imo nominato Ma ramilo aia diclo Marcano 
do Foschino de pronarrata coronila cimi una l'ila :doì>fii ihIjIid Mamillain Deilraro 
cs quo Irinm boraroin earrieiilii lica-ssit: Et quia cimi ip.a comiliva aderant predicti 
Esponentes : conlr.i ip'ns [ei'iiiaia Tnit inquisitili. ('Un corani contuinatiam baonili ad 
Morteni et honorum mi unni Ciuci- -.1 In lu'm cncili'tiuiati fufiruul: (lui ni oh rem ad palriam 
inverti cnpicnle*. et in mi tranquillo vivere aiiimn : ubi Ei 1 L. i |ht cos Pam et libera Re- 
missione a Palre Fralribus. ci more Leonardi ti ■imi. '.li lai milioni- .■upplicartinL «ubisi: 
Tlignemur ìil|ir ]nTtni.'-ii i ir.ili.-n-. fi i;ii;e rii-uriliai:i nritrair. inqi- rliri : Froindo allenii! 
prcnarralis ol preserlim Face ipsa habila ut sopra : Frcponentcs pielatom el Clcmenliam 
justicia rigori: l'or has ooslras ex aucloritalo et palesiate nobis a Gratiosissima Regìa 
Hajestato altribota predictis Troyano Maptieo, et l'alilo predicluro Crimen et Deliclum 

Quictamus remiliiinit^ fi Tu.l lilur.-in il*, una rum uilius |:unis. momlis, etoltensis. cor. 

poralibus, criminali bus el i-ivililms in qiuis jjreuii-'uriim occasione, erga nos el Jusli- 
tiam Incunissenl: Anullariles Qunscniiique l'rucrssus Inquisiliuiies Contlemnaliones , 
peoas molclas, bulina, et quecumque alia predici.! es causa esplela, fi indo sequoia si 
quo sinl. Ar, e* majun ri li iLunil.uitimi cralii tni'lra ìjms rfiMiiimus ci reintogramus 
ad coroni prislinns lionores stati™, honam famam. patriam gratiaro, et ad bona sua 
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non confiscata t suparhisque pBfiieluuia silcmlum, procuraloribua fiscali bus el quibuscum- 
que aliis Imponimus: Mandanles pru[iii'!v;i Bt-it-lilriii!. nostri*. It.uiiìju Vicecmcellariu 
elPrassidi.acSenatnribus. Senalum lìegij Ducatus ni Dominj Mediolani lenenlibus cete- 
risrjuLt M-i!fistr;:l il hjs 'Itljii.ilil-us JiimIÌ-.-i nlili-.i- i I ii.inliii.i ilejii;; tj lilin.dimque medialia 
ci [rimlsdiati? ad quos qm.rrif/. Itili tu» hppr.ts.ro |j i»it ut ipvu ripniicnlcs. bis nostris 
Gralie. Rem issi irai 3. el Indulso-utili IiIIitìs uti et gaudero libare plenarioque sinant nec 
eoi diclam ob cousam in corpore aul jn bonis non coniiscatìs moleslent lurbonl aul 



i!- qnulilft idit'iiu, Datimi Mi-diulrini die quartodecimo 
ODEI DE FOVX. 



Pro vinusliù condvctndù ti perioms rewnnrii ad àcìlaltm NtivAim. 

ISii die 17 oclobris. 

Inerendosi alla Cridi, qua! prosi ma mente lo laeta perete li Mercadanli et Arti- 
fici ritornassero ad Milano alle case et eiercitii lare, et che se reducessero le viclua- 
Blie; il che fo faclo per utile el beneficio de la Citi e dei fìdelissimi Milanesi. Et 
parendo allo Illustrìssimo signor Francesco II Sforza Vesconle Duca de Milano ohe 
non minor beneficio resultava ad epsa Cila et sui lindissimi Milanesi l'ordinar che 
la sia integramente repalriata. Replicandosi le dicle Grido , per parte de sua Eicel- 
lentia so fa anchora bando el comandamento che so debbiano cnndur dicle victuaglie 
el in termine de giorni deca laverie conduciti, sotto la pena do la perdila d'esse el 
de tulle quelle altre pene al nrtnirin ù-i .Sii.-ijiabiUssiino Mallbeo BussetO nostra Ca- 
pilaneo de luslilia: Et uba lutti quelli citadini et altre persone, quali si sono riduciti 
fora di la Cilà per causa di la peste. 0 per qualunclia altra causa debbia in lermine 
de giorni quattro esser ritornali ad Milano, sollo pena de rabelliona el non partirse 
senza licentia «pressa; Dando commissione et authorili al prediclo noslro Cspitaneo 
de Jualitia de Lnquir..- re h iuubediciiii n lenirli. 
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MDXXVII Die Primo februar» 



Mediolani Senati!, ordinalum btit, quod lisa) ostendatur qui Rite quod eri! oppo- 




ConsuSVit fiscgs in ccleris Concessioni bus principia adversari chiuda) prò 
heredibus quibuscumque ci Icuiini!, ci quibus dederil, pelereque ul ordines liqui- 
da li. munì incuneo™; fLTFL'iilur, Veruni quuail prcsenleiu duoalionera allinei, ut 
Mapiulicc liutiis dunalati;.' , llliiMr;-!]!].! ao infcg, irritili viri i-ins prc>ii!ii Sfiislus, 
meriluriirn, ilijjnitiilis, in ■.on.'ii-niiiie [li Iti in ctsircam maieslalem raliu ul par est. 
haberi possil Fiscus in omnibus se rcmiltit Judicio Senalus modo in jus cuius- 
cumqoc lenii espresse resertel. 

FJUNCI5CUS Cu asso». 



condonare deliberaremus, Kogarunl nos illustra ac eicelsi viri Marchio Vasti, el Ante- 

tercenium non c iwdont Magnifica) ac lionestissimai Matrona) Dominai Francisco) de Ca- 
sliliono, c-ius Benedirli surun , ne. inabilitici Uomini Hieronymi da Cnsliliono Cesarei 

Senato* Sleiliuluii l'n.-siilis c ugi cl.1r5irnr.ur: nulli mcluis no.; en conferre posse a s- 

sotcranles quam mulieri omnium minime Caaareana). Nos no tantorum viroruni preces 
irrilas sineremus, eorumqoe honeslis votis adversaremur, quibus omnia debemus, quid- 
qua pralerea predilla; Ihigmfce lamina-, l'inumi praslaniiisiiiii viri sinceram, pra- 
cipuamque (Idem, ci uiiSiTiniiliam in t::esarein, ni nos experti sumus. alqus ulriusqua.' 
merila perpendimus: qua) mai im» suril prò quibus malora proiuiH-enlur: prefalis illu- 
slribus viris niorein in Luti lì anini.1 dasiuri- jréìviiihmi, Kj»; r.iuli'-~s praidiclos Magnifico; 
jugales, nedum bona hatc, sed propria sponlc ubi opus erit in scrvitijs Caisareis, et no- 
stri! pi posilo rii5. Harum ilaque ferie ex riirta smentir, molli proprio, Animoque maturo 
deliberalo, deque nostra) poteslati; a Ctesarrn Majc-tn.i aiiriliuia) plenitudine predictam 
Magnificali! Dominam dunamus, ci pieno jurc eia rjji unir, lionis omnibus el juribus qu£ 
lucre dicli domini Benedici! de Curie ul supra c nififcali; ipiavnoiipie , qualiaciimque . 
el qilinl.i.'unii|iic sinl el i?;c repmaiitur pivdi.'li valm'.-. el iwl.lilus, ac ubi vis in Do- 
minio Jlediolani esso rep.Tiaiitur pru se. fìJ.-ji, (Inscenili etilius crediniis, et successoriblls 
quibuscumque eliam feminis, et cui seu quibus dederit seti dedorinl: cum polcslatc 
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dante: proinde llcverendo D. Magno Cancellano nostra .Magnifico D. Presidi, Spectabili- 
Iius R. Senatoribus Mafi-ilri-ouc ini l~;i1:i r.Lui cstr-t.nliniiri.ir.mi -.M-lt-i-i 5f|in.- omnibus ad 
ijuqs special ut ipMm Shjjiiilicniii in. rumini. *w.*'{ih< uinni's ni snpr.i ci ut supra po- 
nant ci inducimi, fimiirm.'ril H il.'IHuhnt in |uw>si.ini- ilii-tuntni omnium honorum ut 
supra donato™ ni ne premici ii.islrr.s di.nsliunis Idl.Tis utisiTivnt, et Tacin ni ab omni- 
bus oliservari , m,i.«iiriji ■-■ . r- 1 . Iklulniiliui , et rin|iiiliiii= , ni nniii:m in [lominam re- 
cocnoscanl et pidem iln frulli! mi-, Iklis. mlilsiiiBi; . [1 inir.ti; riicliirnm honorum rc- 
spondoant prò ut (^■■nivre Cimii'ia' icnoiviitur iv.ip,.i.i!oro pravipimii;, t L t ime omnia 



n ■ititi difilli;,, ilnpie polirtalis pluniluuiiir ul «ipra ika. jimi.iis n h:n; domWal 
parlo. Nulli tjuud iuiUTL-il i>s raderò :i u..!.jiì 1 iti <ii;i].]i'ilhi- niiiirin ildrcr.luul tuiili- 
curnipir Si.lemnitatis Inni irilrinsir.v, quam «(rinscci', juris et fidi qua: in premissia 
servali ddiuisset, et non esl servala, r]uoiiiam ini» prii servata, et appositi, lialieri 
volumus, ili quorum fidi-m presi'iilcs fieri, r-piilrari .-I similari jii^iiims noslraqne 
propria munii sus.:ripsimiis. Ila li un .M.'ilinl..ni dir iniinn iTptvmlirìs MT1NXVJ. 

CHARLES. 



slus (dr. Pelijt biinf-sti^iin, mnlruin Franr.isca ila rviilinriri noslra IWclis et dilata 
ni vis merliolanensis, milioni. ^«ji-Mliilis Bc ri n li Ice li nnslri llii-rolivmi Caslilionei Sc- 
natus nostri Mcdiolani ftvsidis. airam [indillo «-natii appi,>balii>iieru alligali liiscc no- 
slris diplomatis don nis l.nnuriim i.roiiuni . et iurium , que fiicrc Hrncdicli Curtij 



d in cus npprohavii , salv. 
ti.'.viiiiiin. .Su- mitrili n inni 

I' lllTMi'IllillUI ill.lllll'illll^ lini 
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1H4. 

ih'}.'" /;'■; .■■'■!) il >' 'I Su 'ii li.'™ II- iTi'.siifi il M'.ujUììk liiiralarm». 

Marchio Vasli llj'Sira- >l: j. sL.i [i > i: ipji.iniis penerà lis ol Locumlcncns eie. 

Dìlccli^simi milàs. lissciuln informai] che per il .lapistrito lu altre toIIe in cie- 

suhditi de li luoclii del Piemonte, Monferrato cd'aUri luoch'i, quali non consumano ne 
son limili consumare del saie di questo dominiti ili Milano, siili nubili D.Gioanni de 
Marino elfiio. Aiigr'lu Cnim, foinoTi p>n-:ra1i di-! sai ili ipiesln sialo, per anni cinr|ue. al- 
ltiora prossimi el principiali . 1 1 1 ■-- r-alenile (li penino i;il( chi nl.bli^o ch'essi Marino 
et Covro fossero temili a pipaio npni anni io Cangila Idire noun'enin imperiali, et con 
conditioiic clic poti ■«■> ro far ■.•nini in re luna i]i:e;ia t[naiiWà ili sili, clip a loro paresse, 
qua! Tosso did sale ilo la ai.linniislraiieiie et euii'liilla di Voiietia . ot come più ampia- 



sta per dilla localione eipedila alli II fetore 15» presso Marcantonio lial- 




tuirlo ad essa ferma del salo di Cipro, ot come <ìi ciò tu; apparo più amplamcnle per 
Isi [icimlii espellila por esso Uaipslrali alli du.ii ili maiipio IMI ap|iresso sii predillo 
Balduyiio. Ilota iulicreiido alla dulia [taglione el lifeiilia . ijiialo appratiamo e l con fi r. 
maino, havemo intesi) corno ili novo Inveli.- convellimi con li delti «arino el Cojto 
do locarli esso trainilo per altri anni ipiallm prossimi. Dappoi Imita essa prima loca- 
liouo, quali lialiiano ila iiicomiiiiiare alle lalmiic ■.'inani lil'.li, cui crjndiliono che 
possino far condurre emetta rjuanlitì ili sale, che a loro pareri, pei uso rfelli slessi 
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ino; con condizione die la Cesarea Cancri 
In quelli ìuoci ili qutslu stilo , ib't esso filo lnsofiu.irj pi;;are, fili possi mettere 
quelli con Ira stri Ito ri, ..die pli psrir.i.i spese poni di'ii predirti M;irmu elCoyro, et con 

condiliune che essi iJlra ìe (L'ili- liLie tiuvi>. lo impari ili, dio sono li nuU papiro ogni 

anno durante la della locatione el la presente nova locatbne, siano anctiora lenuli ile 
presente suliienir la Cesarea Camera gratis ilo la summa da scuti quatromille , deli 
quali se gli habbla a far la confessione sopra la sua impresa d'essa ferma di poterseli 
rclenir a calcndu di mappio prossima con condilioiio co.' la prrs,-iite convcnlione si 
habbia di far «infirmar ria sui Maestri Cesarea in termine de tri mesi prossimi. Il 
che seguendo in ampia forma corno si deve, simo tenuti issi Marino et Cojrrn a dif- 
ferire essa reteiilione d'essi scuti qualrtimille per la miti a calendn settembre, et per 
l'altra mila a calmili' guarii prossimi, ijii.il miilìi-malinne so lialitiij ila fare a spese 
de la predirti! Camera: el in caso che tal confirmatione non si potesse allenire, dt che te- 
nesse il caso de la supnli.U;. [Tini li™* lì' et.il deliaci 'olnenoti ni silvia, se gli da autorità 
do rimborsarseli, si dò li daro-ri d'ossa ionici, ijuioio ;li ipial -ivoslia danari de altro 
imprese, dove sono participi, ma con li danni solili darsi por la prciticla Camera. Però 
inherendo a tal conventione per voi falla, per la presente, per l'autorità a noi concessa 
da sua Cesarea Maeslà, la approhamo et conflrmamo, et questo non obslanlB clic non 
si faccia, né sin fallo in di'tla altra locatione incanto de lai Iransilo, come si doleria, 
el non obstanlc qualunche altro stallilo. Icge, ci ordini in contrario, a quali derogamo. 
In Vigevano a tloj di genaro 1644. 

II, MARCHESE DEL VASTO. 



IB1& 

lo Gojiiaga Capitano generale el 

lobis. Alli di passati vi ordina 
1 al Serenissimo Principe di Sf 
nposilione, che l'anno presenti 
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uxvinumii. 110 
insta 11 tempo de la venula ile Sua Altera, vi diremo vogliali preveder che se fabri- 
chino li doploni dieeemillia , ci per questo dareti quello online al Thesorero che sari 
necessario, elio tolto s^irà accetto, ut per molte .litro cose, Sfiondo sari ditto al prò- 
dioloTtiesorcro, pei ordine di Hesscr Giova n Uuti.i'ii;iM de Giunti, quii tene da voi cura 
particolare di questo, ut le presenti saranno Iralanlo per Elulione vostra et del predicja 
Thesorero per la sunini;) Laverà esborsaiii , come, si: los-e espellilo l' opportuni) man- 
dalo, qual poi si tsi'Uilira per polene acconciare le opportune scrittore, la Milano alli 
Ì8 di settembre iM8. 

FERNANDO GONZAGA. 

VlJlO TjJJERKA. H. R OZONO*. 



a Capitano generale et logolenenlo di Soa Maesla ei 



li possiamo risolvere a 
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lUDiTUlTITl. lil 

Presidente lotto quoti-.» è *ivu aciNto elevanti a quello Magistrato per preveder al- 
l'interesse di la <In nii.i:i ci de suMiii, et Cui volo di rEccelentissimo Consilio secreto 
li diremo el comeltcmo debbiali mandar a lolle le parli ilil Sisto the ad voi pareri 
et anchnra a Yenclia ci alimi e. «■ rosi giiiiìiciM.' esiieilienie, per intorniarvi se par 
dello Marino seri falla prelibimi i . [ i t i i j i ■ 1 ; r i : i ili sale per Ijìhuijiki iti) sialo, in modo 
che li so bd iti uè la C imerà min liahliiami ili patire, el quando ritrovali non esser pro- 
visi» a En.fflcen.lra, et secondo l'obligo die e*» ha con la Camera, vi nienti delli de- 
nari de li assegni, elle esso ha sopra li rediti di questo stila, per quella somma che 
ad voi parerà et con In Li denari provederett di sale al hi-opio delli subdili io modo 
elio non si putisca, el quando a voi non 
a Manina elio per il conveniente prulio 

bisognerà per lai effetto. Dio vi guardi. Da Milano a' 12 fobraro 1351. 

FERNANDO GONZAGA. 



illustrissimo el K«e lentissimo Signore. 

Il Cesareo listo preli'iide din la r.aiii™ el subitili ballino palila et patiscano per 
defllcentia di siile. El per tal causa non ressa ili iiiuleslare anchoca con precepti pe- 
nali el coiiiinalorie il (idilissinui servitor di V. lìcce lenza, Thoniaso de Marini, nanle 
el Magnifico Magislrslo. Qunnlo i.lla Camera non vole il supplicante clie resli dannitì- 
cnta, anzi gih è sati.-faia. .Ni li suMiM Lamio palilo né patiscane, et quando allramento 

quello è Tallo. Onde umilmente ricorre a Vnslra Ecoeleiizi . .iiapla-.mlili -ia v i vila 
ordinar al Magnifico Magislr.iln, die quanlii a particolari non molesti il supplicante, né 
anche quanto al fisco, non vi essendo danno de h Camera. 



Essendo venuli da noi Camillo Carcami, procura iure de la signora Duchessa di 
Lorena, el Geòrgie Stampa, mio Tliesoriero, per aliami uejwii iniporlanli. el convenendo 
che i medesimi si Ira uste ri se ai in da questa citili in Tortona por servitio de la detti 
Signora et de la Ciu.lili?, vietiamo die. parlando le di-hite li dell.' de la sanila, el non 



fermandosi in alcuno luogo infoilo o sospetto, siano admessi senti molesto né impe- 
diamo al Dottor Marcello Vi™ el un servitore; portando fede elio ne la casa dava 
habila non è stilo per il passato, ne al presente vi à sospetto alcuno ili conlagione. 
DI con le delle cou'lilioiii comandiamo a li Purlinari del Ticino ti a Inlli li [Spulali. 
Commissari] el Guani ie comprese nel dell'i viaggio, ci .spiciidnicnto a quelli di Tortona 
che accollino ni lassino passir lilieramcrito tulli li sopra nominati con i de Ili Ire ser- 
vitori, el dove occorrerà fermarsi «li provogaiio ili alloggiamento et de lo altro cose 
necessario per il villo toro, merli.inte il debito pagamento, nò Linciano il conlrario per 
quanto stimano la gratia o indigna lio ne nastra. Dato in Vigevano a',, di agosto 1577. 

El jHutjims 
DE AVAMONTB. 

Villi} HtXVTENEGM. 



IBR6. 



D'ordine delle Musicissime, Signorie Vostro loci la consegna della spazatura che 

si doveva faro nel cavo del Naviglio Grande :i Maestro Pietro et compagni, con 

l'intervento del Signor Giovanni llnllisla l.iuin. icif , cuniissario ilfl dello Naviglio, co- 
minciando al termine infine iltlii puma i uii.iHgna, ipi.-.l'e ^l'fnjii'i dalla Casttlana, die 
fecero gli Domini IVIegrinu de' l'cle^iini el Pennellili" [.oliato, niuliindo ingiù dahasso 
della Castrismi «I ramimi del Heh-cildu, compreso parie d'esso; — 111 parimente fatoli 
la consegna della liikv.i d'essi) .Naviglio dal termine superiore della della consegna 
d'ossi Ivlegrini ci Lunate insti veri.) il Ticino. 

El doppo fatto le iscavatinni in dello pari.', ounsijmatoli per me come sopra alla 

presenta dell' illustrissimo signor I r -esco Cid, dclli signori Maestri de quesfllluslris- 

Simo Magistrato slrai.nl inai li, del Ct.mmissario Sellala <•-■ et did detto Commissario Lon- 
gone, ha fallo le misure dell' isea va Itone elio gli dotti compagni liano latto, in delta 
parte consigliatoli , et trovo per li conti cho la sudella prima iscavaliono. qual finisse 
in dello rammo del lle(rcdd'). compreso il canale fallo per scodcre et ricevere in sé le 
equo scaturiento et penetrante dal lìnine Ticino in esso Naviglio , essere in tulio la 
summa de quadrelli -|iiiii::r 1' -, l t.jun Ut -i I ii.i. ik. i sei'inianuve , unze cinque, cioè qua- 
drelli 48-171), onzo 5. El l'altra parto d' isca vai ione dal dello primo termine della prima 
consegna d'essi Pelcgrini el l.onaic, insù verso il Ticino, trovo, compreso il dello Ca- 
nale, essere in tulli la somma ile quadretti (piatiromille seltouculu quaranl'uno, onze 
sei, ciué quadrelli 4741 , onze lì. Olii! in tolta somma som. quadrelli cinquanta Ire 
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imbuititi. in 

mille e vinti, inni umlcci, cioè rjnidivlli Slitta), ocre 11.11 the glielo rcnerisco con h 
redolii si devo. Nostro signore lo diri u^ni felicità. In Milano l'ultimo Mirare 1580. 

Delle Molto Illustrissime Signorie Vostre 

SéniUre 

GIUSEPPI! MÈDA 



IESI). 

Mollo Illustre el mio Signoro CI. 

Pali havvisi ilei signor Sellala ù inteso, die V. Signoria Illustrissima si ritro- 
verà marta o mercor'la matina al sperone per la visita del Naviglio Maggiore, el 
die ili ordine ilesini Illustrissima Kijneiria, cui parer ancora dell'illustre Commissario 
Citi , il signor Commissario (lil Naviglio el in il'ive.simo venire, costi, cosa da tue tanla 
desiderata, come poco fa dissi pia a Vosln Sipnonr, , cedo li potesse far vertere 
sopra il loco le inveii tieni et le ragioni che mossero Sin Ecceteri et l'Eccelso Con- 
siglio el il Molto Illustre Magistrato a far terminar et redure questo impresa tanto 
importante et di caso disperato per la rottura die fra.' il -perone el le rippo del 
Ticino, né la sicureza el borila che ili prestili'' si verte, lasciami» ti pane le imperi» 
El titinvìMM opinioni ife' molli fne .vi oppoacro, la nual impresa i (limosinilo la sua 
bontà, sendo stala al malielk (pianilo semi sopra vi ■mi te e. si pia mie piene dil Ticino, 
non esetido ancora compila I' opera ; perii la mia lorluna vuole die necessaria inente 
vadi lunedi ad Alcsandria di compagnia del signor Secretarlo do la guerra el signor 
Keilerieo fondello i j.nni.;sari;:-, pei- la impreca. qual si fabrica a conto della B, Camera 
sopra il mio disegno, et i; eosi de molla importanza. — Sufico Vostra Signoria Illu- 
strissima per questa volta lui verrai iscusalo, il clic ne sono sicuro, conlldalo ne la 
solila sua amorevole.ua el favori ila lei riceputi, alla quale di tulio cuore me gli 
offero el raccomando. Da Milano il IS ottobre JM89. 



Di Vostra Signoria Illustrissima 
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Magnifici Spettabili'» et Rgivst hiln:lissimi nobis. l'cr riparare et 



berapenlc, con le coi. diluirli jn.-i-ò in dello man italo i'.jiii in-, salvo l'ouìlio della Zecca, 
quale si bavera di vendere in vita ili una persona aula lauto, et con le condili etri in 
dallo marniate ordinile: et di più tarele in delle indille imi ilio re l'Iie si venderanno 
anco a furaslieri. scimi ntiliuaiione .li rcsidcre nel Stali. Acri", dunque lutto il sudello 
possa andini a notiti, i ili diversi foraslieri, girili facilmente vi potrebbero aspirare, fa- 
relè esporre le cellule, nella torno nel dello mandalo el di sopra espressa, non sola- 
raanlc nel presuole Siilo, ma anco iper conio delcuuii nelle ciltù ci re uhi vie ine die ti 
pareranno, el partitola ri nenie in Cienova, affiorile molti unitali possano col concorso 
loro portare beuetilio inanuiore alla Real (fini rà; ceililieamlo i compraiori nelle pro- 
prie cellule, die non saranno gravali del pagi mento de* rogiti fl' insironieiili , né di 
qualsivoglia altra spesa in liio^o alenilo, «Ivo eie della semplice s;riltura, coineS. M. 
espressa niente t.oinan.Ja; el di quanto amlairle facendo ai ne ilarele alla giornalri av- 
ulsi), non venendo perii a deliberai io ne alani.-, serii.i .'Uro nriliue mislni. I>iu vi guardi- 
lo Milana il i« di aprile (SUS. 

JUAN FEBNANTIEZ DE VEUSCO COKDKSTAHLE. 



isor. 

Ad Orazio Arditilo 'I Martello lìincio ilrlcyali i 



citare le comedie loro, si in qm-r-i -i nini, i 



;c co ni a He, non passino i 



durre qualche r^hriuiic u semplici ascollanli, né incanì 
Non possinn ilir [iar(i]:i afonia » far alli alcuni quali 
i bulini cosi i. ni.i haliliirni ili esser li ili t'1 mcilrsli, 



■r <li fin L . 



ninare il nomo ili Dio et suoi sitili isi dotta comcdie. 
I particolare poles-™ appoilnr incuria ad alcuno, 
a cotiicdia, se prìiiin rum ?i liv.vi il sopo/llo d'e-sa visto 
voi due delegali. 



lièi Maestà nói Sialo di Milano ei suo Capi Inno generale in Italia ecc." 

Essendo rasa non meri (ìeliila clic tlrpna et comi-ncvelc l'aiulare ci favorire quelli 
che col le ro virinosi) swilio procurano il lumelitio [i-.rLicof.-i n-. CJin filili sfai ione ile) pu- 
nii™ iti generalo , sicomo por mirjllo che a noi sitisi conila . fauna II Comici Uniti 
recitando el rappresoli, udo imito vi rlimin mcriii- nlò che loro occorre, che non solo 
è di frullo a umili in piriiinilure, ma risulta in lutlo In presctiic cilla in generale di 
non poco conlenloi llahliiaiuo pr ciò viiluto urti impupili re con la presente le virtù 
et valori d'essi Comici i'nili ut nimierlerli . si. ionie facciamo, che possano liberamente 
et senza alcuna ronlr.nlilinne rifilare te loro honr-.-l^ mne.lie. tanln in pillili™, qustll» 
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in privalo non solo in questa città, ma in tutte le altra ciltà. terre et luoghi del 
presente Sialo (li Milano: con che non si recitimi ncili .\alivji,i di Muslro Signore, nelli 
giorni dille i'asque. né meno li Riorni ili Veneri', et che li allri giurai di (esla com- 
niandate da Sinla iJiius.i, non si |n issano recitile mentri' si celebrami le messe, vespri, 
et compiette, di inanii'ia ■.In' prona i.?lni,i (indi li divini nllìiij, i-l die non si dopriiio 

Imitili religiosi, né simili ad essi, né. si ini scoli v.se diline, ut dicami parole dishu- 

neste, nè obscenc. et servando nel rcsiu l'esercilin li.ru ci rappresenti [ioni d'esse co- 
medie, gli ordini . clic dalli S|.eit:ilnli lindcrc Unno Aiviiinl.i et dall' Kgregio Dottore 
Marcello Itincin gli saranno dali , a' quali prima di rappresenta re lo delle comedie 

noi ile[inlnte per ijiii'slo cfleltu ; ci l'io [!:■!" s,-| ili: n-- i.eni iiiiid'jniii' di scanditili. Onde 
contaiiiliaiitit enti la presente a lui IL eli ulìitiiiii el ad oan'allr.i pcrsuua a nui soggetta, 

clic, adempiiti le cnnililiiini sinlellc. unn s.il in le diami ne pennellano darsi perii 

sudello conio impedimento, né molestia alcuna, ma li prestino ogni giusti) (mure ci 
ajulo possibile, né alenili) inaurili di es -'.iti lire, ipmnl.i di sopra si cu ni iene. |>er quanto 
stima cara la gratia. noslr.-i. Dato m aidano stillo lede di utslra mano ci sieillo a I-I 
di maggio 1055. 

!). JUAN FKRMANDEZ DE VELASCO C0NDE5TABLE. 

Visio SiUlUB. Visio L0NGOKUS1 

(Incaico.) LircMia etili (.'.iiin'ei ( nifi di ricitar li' Ir.;-.) coppicdic con k condilioni tutkitt. 



Capitoli o sia ordino clic ..bievano esser osservati dalli faiiriiaii, elie pigliavano a suo 
corico el lor spose a laro le infrasontte opere di- vivo, clic sanno per scrvitio del 

le finestre inferiori, el altri undeci per le superiori, lunghi braccia 1, once I, grossi 
once 4-, larghi once II , spianati sello et politi suina, con la emiri! de fuori et il cor- 
dono con l'incastro di denlm tini iaciia itsteule alle ante. 1/ ornamento della perlina 
che si farà nel l'in lercoll minio di mezzo con il lolaro del medemo ceppo goni ile, largo 
once C, grosso once ',, con l'incaslru per lu ante, el sarà in Ire peni, due per le pila- 
strate, lunghi braccia i, once IO, d'un sul pe/zu, con sullo mi zucconi alto once S, el 
il terzo ]kt l'architrave lungo braccia 3, once 8, grosso once 1, allo otite 8, con due 
mesole, el sopra di esse la cornice con Irouti'spilin in i liniuicnlii di essa perlina, che 
saranno dcll'isti-iso ceppo el lavoriti con muli;. polii, et diligenza, conlornie all'or- 
dino et disegno die diteli in eterni ri li sarà dato. 

Le piclro da dui tinti per li. IH linrsirc mlenun ci mezza fine/Ira, et per le 11 fi- 
tieslro superiori, in lutto N. Ili, che siano di marmo ti.isl.irdu ti mciaroki, spianale 
sollo e sopra, con duoi inensiri nella p.Jc^ili'u, ipml sarà giusta alla Torma ci misura 
delia pilastrata di Cullo, et la (astia de fituri larga unce .'i, de relevo once 2 Ij2, lim- 



ivi tiZUd e . C 



glie once 8, che siano lavorale con scarpello poli lame nlo, et lulle ad un islcssa ma- 
niera ci misura. Nelle quali incasserà et impiombar» li cantarli che gli sarano dati. 

I dodeci pezzi d'architrave ile vivo che saranno de meiarolo, lunghi once H, lar- 
ghe once 13, alti once il, spianiti sullo criiiTincassalnia jier iiasi'oodere le due reggie 
di ferro et ni ed™ :i nitrire spianati sopra el lavorati con la cornice dell'architrave e 
tagliale a smusso le teste, per impostarvi gii aulii piani <ìe eottn, lavorati comosopra, 
et che parimenti la cornice incontri con quella de colto che sarà falla dal maslro 
de muro. 

Sopra i dclli pera d'architrave si meneranno le 12 base drlli pilastri superiori 
che saranno de ceppo gentile et forte, lunghi un-:e ai, labili wtts (a, iji, grosse once 4. ijì 
d'un sol pezze, spianali solto e sopra, et lavorati d'un lato con la comico che forma 
il resallo del pilastro de Lasso relevo. Le inipusti' clic vanii» rifila sommili di essi pi- 
lastri saranno dell'isti'ss» cepp .> |;.-iilil' : lnn { rli.i rinoma, larghe once IB, grosse nnce.1. 1)3 
spianate sollo e sopra e lavorale d'inlorno con la cornice, el il resallo di denlro so- 
pra if dello filasi™ 'I'' hasso rei™. Lavorali curi molla polipai l'I jdiislc al piombo 
del pilastro de collo, el che la cornice sporga d' intorno ugualmente l'J, 

At.ESSASDito Bissati Ingegnere. 
Fa lì IO MAHEOBI Ingegnere. 



tm. 

film/ioni fi ordini ni Monnr, iti rampo Giovanni Bravo de Lai/una 
eletto da Sna MaeslA ty>eerw!"rt i.W.'.ì n'H'i d'^fesrandrio deffo Paglia, i' 1 

Philippus [V Dei gnlia llispaniarnm lles el Mcilinlani Dm ctc. 

Don Gomez Suarez de Figuoroa et Cordoua Duca di Feria, Secretano del Consiglio 
Ili Sua Macslà, imi Capitan» omerale ci ( Svernò Iure dello Stilo di Milano ecc. 

Instrulione el ordini ria osservarsi dal Maestro di Campii Giovanni Bravo de La- 
guna, elello da Sua Maestà per uno de' Censi i! liei i di] f unsifli.i Secreto, Governatore 
della città et contado d' Alessandria della Paglia , della cittadella di Borghclto , di 
tulli; lo U'r.-e ol luu?l;i dell'ul'n. l'i! et Capitano generale della gente di guerra in 
delta citta. 

Poiché alla Macslà del He Nostro Signoro ó piacciuto di eleggerla al governo della 
città el conlado d'Alessandria della Paglia, della cittadella di Borghello, di lulle le 
tene el luoghi dell'ultra Pò ol Capitan» generale dulia genie di guerra in della cillà, 
le quali, per le ragioni che yìà si sa sono delle cose importanti alla conserva lioue 



El primo. Con dillo quella fede el vigilanza, dia dere buono ti 



ili jH'D|iri:i Lucca ou i) in ìii iiblu, n |ier lettore, si illusi: ri Ile ili propria maini, o sua u 

nostra, el sottosti'illo ila unii dilli s,!i:r«k. rij di Sin Maestà residenti presso ili lei, o 

di nui, ci sigillalo del Uopo tigillu su,., o liofili), fi so a presso le su.Ietlc lettere 

n imi issione ;i ti''«;i;;i, rimi li sarà ccaisi-naio il 1:011 1 ras; eemi j.irriS[iondcnlc a quello 

Secondo. Berna il contrassegno 0 lellore signale et sigillale come sopra, non 
uccellerà nè permei ti.' ri olio si uccelli mai nelle delle Iorio;/!' numero Ulte di persone, 
che gli possi far violenza; ma re per più sicurezza di delle fiirlozze, li sarà mandalo 
numero do snidili inasinii iJtU'- n\li n.ii-i. . culi Mici" Mitlus.oiUe i l sigillale anno sepia, 
li riceverà; Inori di questo per Insidilo suo ti cunlenliiniii, elio possa mi 111 elle re nelle 
licito [orlezzo solanioiile ipielle persino ohe sirannn necessarie [ut il suo servitili, ci 
non più, con queslo ole noli pois-- adiiieller alleo, se non in caso elio habbia licen- 

Terzo. Non permanerà in modo alcuno, che lo persone, che baveri deputate alla 
guardia ili dette tortezze, le quali vogliamo elio siano di lede ni usi ilici te ci pratiche, 
usciscano da esse; die non vi resli luogoleiiento, paiiinenle di lolle giusli ficaia , con 
presidio bastante, «t die di Uotle non slia fuori Senna speciale et espressa licenza ili 
Sua Maestà 0 nostra. 

Quarto. Tutto In munilioni elio si trovano in delle forlcw.e, u che noi per l'av- 
venire li mandammo, farà clic siano guardale con la deliila diligenlia et con quella 
i ti Ice ri Là clic si devo per doversene dar conio ad i^iii neliir-sla; né mai per cagiono 
alcuna Issciarà ebo si molli mano a consumarle, né in tulio , né in parie senza li 

caineiilu, come ohe. s, -,-|, ., s>p .ne, s ,ié ,■: .iunii, . he juvnu bastare per'qualche 
spalio di tempo. 

Sosio, Tenetà contiuuaiuenli: il nunieru compiti) do snidali desi in ili alla guardia 
di delle fortezze, ih naliuno spaglinoli, alti el sullirienli a guardarle el difenderle et 
ne farà dare le solile mostre a suoi tempi, mandandone anco in mano noslra uni 
lista, n rollo giusto ci ledele , el quando ni: correrà leonine 0 11. ninno alcuno, darà 
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subito avviso del nomo ci cognome del morto , o di quello che sarà cambiato , né 
lascerà che alcuni) d'essi stia luori dellu fortezze ili nello per alcun bisogno, quan- 
tunque urgente ; né anco di gìurno, su non per poco spalili di tempo el per pura ne- 
cessiti; nel qual caso non lascerà che escano mai più. di due D Ire. Né ardiranno 
alcuni d'essi, né nella citta né in quel contorno di far parentadi, senta litania ili Sua 
Maestà o nostra ; el alle porte ili di-Ile forte».- terrà nir.i et ordine tale che resti 
cauto, cho niuno sia chi si voglia vi possa (mirare, senza fjpnli, et licenza sua, o delle 
persone da essa deputalo por suoi luogotenenti. 

Sottimo. Non giocherà, né Isiàm yiu'Mre ndle delle fortezze a gioco alcuno pro- 
hitiito, o disinnesto, o inconveniente; uè vi lascerà far arte, ne esercillo, né allro 
elio possa tirarvi molle persone; né per alcun modo comporterà, ctie fraudino ì dati] 
ili Sua Maestà; anzi alli ilaliari o a loro depi'inlenii darà «miro le fraudi ogni de- 
bito agiuto el favore. Vogliamo però el si contentiamo elio li sin lecito far vendere 
pane, vino et carne por uso de' soldati el suo senza alcun dalie. 

Oliavo. Non accetterà alcun prigione nelle dello foltezze ili aliena giurisdizione 
senia licenza come sopra, salvo so non gli saramu mandati ci consigliali per offi- 
ciali di Sua Uaestà et per causa di Stalo, o per altra mollo i 1:1 [n rt:n: l. : et ijuelli ::r 
tosi accetterà , non li rilascerà senza licenzi! citine, sopra , et in ogni caso co ne darà 
subito avviso, perché possiamo ordinargli quello che più convenga. 

Nono. Se mai sentirà, o a sua nolitia verrà, che sia trattala o macchinala, o fallo 
cosa contra la persona di Sua Maestà, o do suoi successori, o nostro por interesse o 
dishonor di Sialo , subito per messi o lotterò sicure et caute ne darl avviso a Sua 
Maestà, o o noi ovunque si trovaremo. 

Decimo. Non si ingerirà né permetterà elio altri si ingeriscano , senza ordine 
espresso come sopra, in cose pertinenti a giustizia, ma ne lascerà la loia] cura et am- 
ministra liane a gli officiali > questo deputali, a quali darà l'agiulo opportuno nelle 
cose toccami ad essa. 

tndecimo. Delle entrato el cose toccanti alla Regia Camera, li diciamo il me- 
desimo, che di quello di giuslllia; lo lasci maneggiare agli officiali deputati sopra di 
esse, senza interessarsi , né lasciar cho altri s' interpunghino in altro modo, cho in 
dar agiulo et favore all'esattone et conservarono di quelle, eccetto ordinandogli noi 
altrimenti. 

Duodecimo el Bilia». Non ardirà d' imporre né lasciar lui|«rre carico o gabella 
denlro. nè fuori di delle fortezze, ma solo attenderà alla custodia di esse ol all' os- 
servatone di lutto il contenuto in questa Inai milione, sotto le pene di sopra espresse, 
come pienamente si ha da conlidare nell'integrità, prudenza el valor suo. Dato in Mi- 
lano a' U di deeembro 1G21. 

IL DVC.K DI FERIA. 



Filiti Ferhlb. 




Pwtondj. 



1030. 



ri ItoI cullisi iiiu Ambrosio Spinola 
di (^slirtb, ilei Cunsirtiu di Sialo dii 
laludi Milano etC chela quarantoi 



, insieme CO) uni) eli 
coi particolari della II 



iodi clic più si 



i H ■ -|vM«k- *' iwi-J»iitf r- h 

ali ; nssignando 3 sovventori i 
ilo di sulle per mito, sin ci;-: s\ iwiitw-ia iliapibla. 
li:- i|u;iI-lvu';Il:i stilli), Rniilu f [iliHlilIflici lauto cillailil 
, u buglione Lauri; casa iiri.[iria , (i in affilio ili Milani 
li iiualliM fiiurni, iuiu^LÌial; im iilu Menanti dopo ia poi 



El dopo seguita la dichiaratimi!', dm si farà d'ardine di Si 
il lidi liciti), the ciaSi.uili) hiimr.i filli, sarà li'lllilO di (loro et e 
{[uilla parlB clic sarà dichiarala; n;!i' o [diligati uni' ili e*» città . lainlcnula nel sudelto 
prossimo capitolo, insieme con gli utili offerti come sopra. Subito poi seguila 
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iu.usTn.Tm. ini 
della dirti la rnlione, il Vicario di provvisione et qiiilli ilei l'alrinionio siano obbli- 
(pili di f;ir portare e cutisegtinro atti Zecca ili questa cillrì tulli i sudelti argenti, ai! 
elicilo clip di tulli quilli si laliricluiio r ilaii.pirai i.nni ilui'OUmi . nifi dncalnni « 

Chu si procuri coi Lucili l'ij. pcrchr in q.i. -.-rri .jc;.i.-ìi in: tY.ciino uno sfora), in 
concorrere al mantenimento d*' poveri, eoo arerraccM Ir l'Irmo-ino ordinarie, lo quali 
si uniscano in un solo un rio, insieme «hi c| nll le-, elio <lil pubblico fnr/i la città, c con 
quitto che si ricaleranno da' particolari. 

Che parimente si facci ufficio .-ni Culli^ij do' fi-Muri, Fisici, Procura lo ri e Nodari, 
con gli Abbati de* li nudi e ri e delle Ire Camere di uro, seda e lana, el anco coi capi 
delle arti più insigni, acciò diano quitta maggior sovvenirne che sari possibile. 

Che in ciascuna parecchia si eleggano due li Ire gcnlilluomini di .lulorilà, i quali 
Tadino disponendo i più ricchi a mantenere e 'o-tciil;irc i poveri dilla parecchio loro, 
n almeno a soccorrerli con copise elemosine. 

E conimauda Sua [■Àrclcii/a riwrvaii/a .li l'.ntu il «mienoin .a i-presso di sopra 
sello pena (a quello, o a quilli, che non noli fio ranno sincera e giustamente nel su- 
dello termine di giumi ri unum coni" sopra, cn-i inni "li arsoli solij come sopra, conio 
i grani e vini) della perdita di lutti gli medr-imi ; rgiiiti, granì e vini, et altra pena 
pecuniaria maggiore all'arbitrio deiri'jyrlerizi Sua, da applicarsi per li duoi leni sili 
bisogni dilla quarantena, el per l'olirò terzo all'accusatore, qua! volendo sari anco te- 

Ordina dunque el dichiara Sua Eccelen<a, dio con In pubbli catione dilla presente 
grida nilla città di Milano, s 1 inu-mlano svisali tutti dil «intonino in essa, né- alcuno 
possa pretendere ignoranza, ci inriric" al Capitino 'li gin-lizia. l'ali-stii di Milano el ad 
ogni altro Giudice, a ohi spella, che ne procurino la punlual osservanza senza ri- 
spetto, né riguardo di chi si sia, come conviene al l eu pubblico el universale di questa 
città. Dato in Milano adi I» di agosto (OSO. 

Kj; ordini! ma Emtortiir 
JLNTOMUS FERREB l'I 



Frisi m'a dii lout le bien de vous, vous Stes cheti dam volre patrie, on y bonofo 
Tolre verlu, vos tatara, rat scrvi.es, j'en suis i la joye de mon cceur. Vous ovez tou- 
jours de l'amilié pour moi, vous élos sensible & ce qui me regarde, cela console mon 
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clicr ami. Enfili, cher Coi ole, no n s \oil.à deli* elenieiis ila IM<™t™t oVA^ ffl, au- 
treloi* denìés, hcr.iliiiues, i-sprii- (orts, pìiiluiupbes, emieinii. de la [hi.lriu eie., eie., nous 
loili reconciliés avee le genrtre huiuaii, qui est seduil au commencemtnt par !es ar- 

honnetes, nous avons cu occasion ile lei indire au jour, un nous récomiiunsu avee de 
la bonne opinion quo jVslimo il è valile encoro pini qn'un tilre qui ne m'est cher quo 
pana qu'il me prouve que S. A. B. in'lionore de sa p tute et uni et quii je seus de ii'amir 
pas a rougir dei tnujens emplovi"* [unir l'obtenir. 

i'ai parie i D. Joseph Casali polir volrc affaire, il esl parli pnur ime vinglaine 
de jours, il me dil qiic il n'y aura poinl de ililfirult,'-. jc puri. mi. l'agirai, je finirai loul 
polir VMS servir, n'en douléz pas. Je vuus répoiirl à In balle el jo suis avee toule IV 
inilié el Vestirne pos-ihle volte lerviteur el ami ponr ioujoure 



(il ffrjo). A Monsieur 

Monsieur le Conile Biffi le flls 
à Creinone. 



lii.'liiu lincile Mjeisu:-.lii Camerali; 

li yenora fissimi ordini di questo ltegiu Ducale Magistrato Ca- 
iri lettera del 19 luglio, ini sono portalo ad esaminare l'arma- 
tura del lello superiore alla platea di questo Regio Ducal Teatro, teine anche il giu- 
dicato ineseguibile disegno e modello, stati ninniti, per lenlaro se tosse possìbile di 



un nuovi) includo d'armatura col rpiale si potrà «ih il menomo pericolo, né incomodo 
a detto teatro e senza scoprire il te Ilo , forma re solidamente il desialo salone; la 
spesa del quale, dovendo c.eeoiilo per economi.. a;ecndcra per ii meno a si Ibi i 3500, 
e qualora venghi a me deliberalo di farlo eseguire, m'obbligo a mio carico di far ul- 
timare delta opera solidi e lodevole, sempre die mi vengano accordati pillali .1000 
da pagarmisi in tre rate: la prima di filiali mille al principiar dell'opera, la seconda 
alla lem parte dell'opera esperinictilata, la lem so la line, o 1 ibi ipin domi, ogni qual- 
volta ciò mi \eilga ac.wLilo. ili a^imeare [ni lVlfello della Hioldelta setopliee mia 
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(li ultimare Mia open, ri melte ndola in fine allo discrezione ili questo Regio Ducale 
Magistrato Camerale; sicuri' ili noiL-ii-^niruu l'i.n minor ir.raiiimti). in i istn Jtsila sudctla 
opera, una immancabile locrevoic ri in mitrai ione-, ma nmtiotonza min e lo circoslanze 
audc-lle mi costringono a meditare ili procurarmi qualclio vantaggio , non lanlu sopra 
le rais invenzioni, come su l'economia che ila me si praticherà, onde cosi nou aera- 
ta™ il Regio Erario di quella liberale rimunerazione, die, mi lusingo, mi verrebbe 
assegna La. 

Umilissima ? Itfr-Mmmit Krn'fiw-c 
JlAntfAmoKii) Galloni 



1776. 

Eccellenza. 

In esecuzione degli ordini superiori , elio 1' Eccellenza Vostra ci ha Tallo 1' onore 
di abbassarti il porno Sì aguslii, rlup.] ili avere ciiliTito iiiinme quanto occorreva, 
il giorno 2 del correlilo abliiamn [.ilo la visita di questo pubblico Archivio, atlenta- 
mente osservando gli angoli eslorni e interni di lutto il corpo (Iella fabbrica, il volt" 
supcriore o l'armatura del letto. Siamo ancora Salili Sopra U Torre della (lillà, non 
Unto per veder meglio il coperto dello campano e le punte ebe ne sortono, guanto 
per osservare gli angoli superiori e la forma del letto dell'Archivio.- Poi avendo di 
nuovo coulerilo insieme il giorno N, ni c-.-.'iikLcì [in.Ti*-;L di siiti'iriMv mi aitili ino i:e 
eleltricot') con tulle quelle maggiori cintele/ che h prudenza filosofica può suggerire 
per difendere dalla furia dei temporali una fabbrica di tanta importarla,, siamo con- 
venoti di sentimento in quanto siegue. 

Primiera menli! si alzeranno due condullori ne' due angoli superiori! dove termina 
il colmo del tetto, si tiranno «un il ni care insiomo tra loro, lenendosi isolati dal tetto 
.mene nel Dio di comunicazione, o si condurranno giù per gli angoli delle lesone la- 
terali all'Archivia, dalla parte elio riguarda la detta Torre, sino a finire, l'uno nel 
pozzo della Piazza e. l'alu» :.J uri:: ri ro f i ■ ri ci i ; ^ cor rinvia don le al piede 6eu*allro angolo. 

Veramente l'area dell'Archivio, eli 'È di braccia 85 in lunghezza e 31 in larghezza, 
per essere dilesa dai fulmini, min esigerebbe più d'un solo conduttore. Mentre le navi 
di linea, che sono di maggiore estensione, restano ba sia memento difese an u:i -uni- 
plico eomiullore anche nei mari più procellosi : e la regola , che il P. Beccaria ha ri- 
cavato dalle osservazioni del Valentin.! e dir ii licdir Prinsllei ha autorizzalo co'suoi 
sullragj, sì è , che basti un solu conduttore nelia lunghezza di 200 piedi di Parigi, 
die sodo poco più di braccia 100 di Milano. 

Ma riflettendo poi che la vicina Torre è tini' aria da non potere cosi facilmente 



andarli al dissopra con una spranga impiantala sul fello dell'Archivio, e ili più con- 
venendo andare olire i limili di (ulte le cautele ordinarie, si è. giudicalo espcdienlc 
d'incominciare le cautele nel caso presento lini raddoppiamento ilei fili elettrici dalla 
parlo della slessa Torro. 

Ciò basterà per l'Archivio, clu: è l'ubiti ' 'ìelln nostra coni ni issimi e. Per qualun- 
que caso eventuale, che si temesse poi nella Torre, e elio si slimasse a proposito di 
ovviare, sari sempre prillilo respedionle ili alarvi sulla punta del L'Ilo un allro con- 
duttore, clic comunichi mila gl'ulula e cullo virine pulii, ili lurro, e clu: indi ilisremla 
a terra diretiamonle senti comunicare coi Idi dell'Ardii! io. 

Essendo tasi convinub intorno .-,1 numero dri roiidullori , intorno al luogo ci è 
parso che si abbiano a sceglierli j due angoli ;: lienli del trito, die sono le punle più 
esposta e che corrispondono a piombo ai duo pilasiri pùiciicli. tinsi pure gli angoli 
dello lesene esteriori olirono il Inopi più opportuno por condurre a terra i duo fili, 
tenerli lontani dalle Hncsire e serrarli dt-eiro rei mattoni, sino a lolla quell'altezza , 
a cui gualchimi) potesse arrivare a guaslarli. 

Quanto alla maleria , non eslaule il reivole et 'iup ; « del cuiidullore di Padova •• 
i più antichi eseuipj .li America, abbonii) soello di seguitare la pratica del signor 
Watson e preferire il rame al terrò. K ciò non «.lamento poiché, secondo le sperienzo 
di Priestley, il ramo e meno fusibile al!:: untori,! clolnica del lerro, ma ancora perchè 
la ruggine, a cui soggiace il ferro, porterebbe la necessità di visitare di quando in 
quando il condottole e di cambiarlo al primo sospcllo elio la nudine islessa arrivasse 
a interromperne la continuazione. Il rame esposto ab'aria deve rinvestirei col progresso 
del lem|K) di qoella leggerissima patina , che si vede nelle antiche statue e che deve 
più losto portare il buon effetto di tenere isolato il conduttore. 

Quanto alla forma abbiam creduto, che oltre la solila punta, in cui deve terminare 
ciascuna dello duo spranghe superiormente, convenga farne sortire un poco al dissolto 
altre quattro a forma di giglio. E poiché non s'accordano insieme lo sperienze rife- 
rite in diversi luoghi d.i Priestley inloruo .dia ir;. filini c li: ..ibi liti o dell'oro, o dell'ar- 
gento, abbiamo anche credulo di seguitare la pratica comune di far indorare le punle, 
preferendo nell'oro la proprietà ili non essere suggello alla ruggine. 

Quanto alle dimensioni , come sono parse a tulli sovverchie quelle che In pro- 
posto il Delevai, e troppo piccole ipirllo dei primi eoinlotiori di America, che il si- 
gnor Franklin lu rifeiiio d'essere siali (usi qualche volta dal fulmine; rosi abbiamo 
pensato di eccellere un poco le dimensioni, che si sono seguitale ordinariamcnlo negli 
altri conduttori di America e ili Europa. Le due spranghe saranno al piede dello 
grossezza d'una tueiz' oncia o dell'altezza di duo braccia. Saranno impiantali? sopra un 
cilindro di vetro di un oncia e mozzo, o anche duo di diametro, d'altezza di circa un 
braccio e impiantate similmente sopra un trave di legno con quella specie ili mastico 
cho regge tanto nei lavori superiori del lineino. Questa maniera d'impiantare le spranghi) 
verticalmente nell'asso islesso dei travi, per la snlidilà di lulln il meccanismo, ci è 
parsa preferibile al modo ultimamente seguitato in Padova d'impiantarle di fianco 
nogli annoili dei cilindri di vclro orizonlali. 

Ciascuno do' due travi si eleverà qnatlro braccia sopra del letto, sarà per tre altre 
braccia salda melile conejiinlo al Ir.-.ve inli.riore ed avrà i due b.li di cinque, odi sette 

de lurbn ( r Ai pra del 

tetto. L'idea del signor 'Wilson di collocare le spranghe dissono ai telli nell'interno 
dello fabbriche, mine non é siala punto seguita oreli albi Im^bi, i-osi era meno op- 



Digitized by Google 



HUWTUT1TI. 135 

portuua al caso nostro. Maitre ijuMnlunquu l'artnalura del letto sia oprata cui, uu 
burnì vallo ila lutto l'ArcliMo, conviene pere- di prendere tulli; le precauzioni [xmL- 
bili perche. l;i materia fulmino;! resti un iti n:i monlu deviala da II 'armatura medesima. 

[ piedi di vetro saranno dilcsi dall'innUliia Ju.i;: pancia r u r. mi cappello di rame, 
del diamclru di area un braccio, buri assodalo al piede delle sprango: e i due Irati 
saranno inverniciali ijl ■ j li >- : t rari- r.lic reiteri sopra il leltu. Quantunque in molli 

che destinate alla sola diri sa delle raliliriclie, e non ancora alle osservazioni atmosfe- 
riche, abbiamo pensai" ili aj ;: i ligu re quest'i. lira cautela pur prevenire qualunque caso 
clic nelle dirotte pigile il Km:i largamente inumidito non lis.a allrimenli trascorrere 
il vapore elettrico dissolti, al tetto. 

Sopra il cappello ili rame pallini dalla spranga un [ile poro ili rame, c dal piede 



pure con lolla la curvatura, die toni ielle alla catenaria . rcsleranno separiti dal lello 
gli altri fili, elio all' altezza medi sima s', lireranoo di una sprinta all'olirà. In tulio 
l'augolu dello lesene la grossezza del muro e la pochissima dispersione della materia 
elettrica , elio si la ne' maltolti e nelle pietre, rende superfluo di cunlinuaro a lenervi 
isolato i! collii oli ore. 

Li maggiore facilità di tirare e ma o odiare Ire fili più lottili, e la cautela di 
prevenire qualunque .a su che la ronlinu.^ionc re-li inkrre-lb ila qualnlie maleria ele- 



solo e più grosso. E siccome in un filo solo , secondo il signor Franklin , il doltor 
Priestley ed il I'. Beccaria, devo bruire la jivssc/a di una penna da scrivere, cioè 
di circa un punto e mezzo del Destro braccio; cosi per dare ai tre UN una dispo- 
sizione anzi più va ii tacili. a tiiioiria'ni lasci . io a ciascuno il diamelro di circa un 
punto. Mentre in questo caso lauto le supcriici , quanto le sezioni trasversali e lo 
inlere solidità dei Ini fili, o d'un filo solo saranno ira toro util i mgionc medesima di 
la! 1)4. E però comunque s'imbeva il vapore tic lirico in ragiono o della superfi- 
" '"a, i tre fili offriranno un passaggio più vantaggioso di quello che 



L'a [tortiglia mento dei fili farà elle, essendovi in tulli qualche effusione laterale, 

, e vi sarà meno da temere ilei colpi laterali. A line ]ioi di serrare insieme i tre 
e. sirinKcnie o un.;; ii, m iei ile i conialt:. dopo di avelli intrecciati insieme, si laranno 
;iro sollo qualche cilindro che li comprima con qualche pietra piana , o cosi li 

Questo è quanto ci é parso più conveniente e opportuno intorno at numero, i] 
io, alla materia , alle duniiisioni e ella tonila dei conduttori. Intorno al tempo di 
rli conviene lasciar pa-sire i:i Li-l .i me ntf li staiiinne dei temperali, cioè ili pollarsi 
i alla metà di ottobre, per ;iii..;i..i-.i (miri d'olmi possibilità , che si abbia un tul- 
e a condutture soLimeole incominci ale. .Nel mese di novembre potremo comoda- 
ite assistere tulli insieme a lolla ia s^iie dei lavi l i, s.'n;:a ciinnielter nulla all'ar- 
ie ed alla libertà degli anelici. E intorno a ciò por la somma delicatezza dell'ar- 



gomenlo dobbiamo implorare dall' Kccel]. 1 \." (.'li ordini più precisi, percht nessuna 
pane di questo lavori) si faccia senza di noi, dipendendone il miglior esito da lulla 
la serie di molto piccole cautele. 

E quanto all'asilo istesso delibiamo confessare primieramente ebe Ja teoria del- 

torà conosciute abbaca™ p.Telii: un tìliii;)f..> aldina d'iter garante per qualsivoglia 
caso straordinario, clic Russa su-.wilere in tulio iì tempo » venire. Ciò non ostante lo 
osservazioni e le spi' rie uh 1 tutti', die arrivano a piii di vcnt'amii nei conduttori non 
Siilo diill'lo^liiltirri, d:'ii i Imi pi ira li .-uon menu fu riusi, ma ancora di lami .altri luoghi 
di Europa, delle navigazioni marinimi 1 , e supr.itulln delle Collide inglesi di America, 
dove i temporali sono assai piii frequenti e d'una forti jiocu a noi conosciuta, possono 
dare (igni muralo sirurerza che il pubblico Archivio con tutte lo cautele proposte sari 
sempre difeso bastantemente. R nella lunga serio delle osservaiioni medesime merita 
di essere particolarmente risoffiali) d caso del vasceilc de' sipuoi'i llanckes e Solander, 
che essendo munito d'un non iì ulto ti si preservò <!s!li (uria dei temporali, mentre ap- 
presso di esso il vascello Dulck, che non aveva ti conduttore, nella rada di Ditola, 

Ci riputeri'iiiu ben furluniti se questi nostri suggerimenti , che rimettiamo anche 
espressi con un [ùmili disegno, incmitreraiinii l'approvinone del supremo Ministro, 
che ha lanlo gloriosi meni.: alitiranidi itili; (di ..Mirili della privila e pubblica feliritS, 
dalla rotto distriliuiunoedrl Censo sino ahi .levi.iiione dei fulmini, u con ogni maggiore 
usseipiiu e venerazione, r. rif/ieidaiii.! [lell'lJ.j.j.dl.i.u Ve/Ira 

Milano 11 Settembre 1778. 

UmiUttàm Dominimi ObbttgMmàai Sìrvilori 
Paolo Frisi n." p." 
Piero) Moscati H.° P. b 

GlUSEt'PK lUCADNI BaBNUO. 1 l'i 



Regio Ducal Magistrato Camerale 

Con dna rispettata lettere dal Regio Ducal Magistrato Camerale dot 13 maggio e 
a settembre. 1774, inerendo ad altro di S. A. H,, mi sono trovato onoralo di tar ese- 
guir la proposta saia sopra la platea di questo Hegio Ducal Teatro ad uso di dipin- 
gervi le scene, alla quale, in esecuzione di tal iLiperi.n' or. Ine, .avendo di subito fatto 
por mano, ne segui che quasi nello slesso tempo rimase interrotta, a motivo di alcuno 
occorse vicende delle quali sono ben informati la prefala A.S. R. e questo Regio Dica- 
stero. Fu in seguilo dalegato in vece mia l'i ne.',: nere, l'errino, che però non avendo a 



è die lo «tesso Lllastrissim;; e i Kccellcnlisiinio Iril.U't ile. i n e r indù ad ordine di 5. A. H., 
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gurto alla quale non Iio mancala di accingermi all'impresa a 
impegno dio ricliiedeva la malati! voltila somma d' 
versi pelili, su questo argomeuiu ricliiosii e .iHisiilLaii ; venne quindi l'opera in brava 
fermine ridalla al suo compimento con tale nobiliti, die dopo varj esperi in eh ti ila me 
falli per assicura ruiene, eia alo, clic nini polrà ila aleuno ragionevolmente dubitarsene. 

tirai meuoddla riuscita dell'opera, essendo ,-tah mia cura quella di procurare la rac- 
comandatami jhjiiibilc economia, mi giova lusLiigsrNii il. aie; e on sonito anche questo 
line, mentre la lutalo spesa occorsa ben lontana dai ii u BOOQ zecchini siala da altri va- 
lutala ne' progetti , é stata di aule lire tloOO: 9; I. abusive, compresa in essa la Si- 
I a tali orni da ambi i tati ilei solfino aJ n-o di siiag^/eno, ed ufi camino per comodo 
de' pillori, siatemi un liliale con smicesMea ostinala balera del Itì giugno prossimo 
passalo e che di prima non furono contemplalo nò ideato da eseguirsi. 

Ho parimenti lalli porrei i telati di vello con sue ramale ad alcuno finestro po- 
sto tra l'ultima fila do' palchi e la iii.leti.i sala, sopra il plico scenico e ncili uccelli 
del tolto, oltre una cappa di (erro sopra i fornelli dilla pasticceria , il tulio ordinato 
iu coerenza di superiori dispostili dal mag/« signor senatore Ollulini, delegalo 
nella materia del lealro, come riparazioni ed adallamenli inerenti al fondo da con- 
segnarsi, come risulla dal conio separalo da: rileva li -omnia ili allre lire 330. 

Ho l'onore pertanto di rassrp ;■. alle Sipario loro Illustrissime ed Eccellentissime 

il conio colle rispettive liste sperando che :oui piacer si vorramij ordinale all'appalta- 
tore Stagnoli ilpapair.cn-.o (!•_■' r.; pittivi individui nella suilc.Ua somma di lire M6OO1 0: 1- 
0 disporro per le allre lire 33U il mandalo a favore del tondo del Regio Duca! Pa- 
larlo die ne va credi lire, 0 di onorai'; della superiore Iure approvazione il da mo ope- 
rato, degnandosi far presente al Governo quella qualunque siasi applLalione e pre- 
mura che ebbi per il miglior servili», si nella solidità dell'opera, ebe nel risparmio 
della spesa, e passo a protestarmi con profondo ossequio. 



Accepi una cum lileris tuia obscrvaliones, quas de morbo, agricolis insubricis eli- 
liali , peilagram vulgo adpellanl, magna diligenlia a te conscriplas editasque mihi mi- 
sisti. Gratnm mihi fuit munus islud literarium, utpolo sine paolo, librtun perlegendi: 
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neque mini iDsculapii ì.h.tìs imlinles -ini, tieque morirne LI li_ hisee regionibus. inlestui, 
imo ne nomine quidcni nulus est. l'ereuourri lanini libri lui capila, ci alìijua slriclim 
Icgi: medicis illuni valdu |>ri>U;iri non il ululo mihi porri, vkletur noti solu.m adornato, 
ul in narratiouibus necca-e eal, sili ebani alilo fatili i unse ri plus, et satis culto, ccrlc 
minimo rudi; non crai piuiiMiu, qmi'1 illuni lui; nomine apu.l l.ioioi-cin iti prefationc 
prò lua modestia emnaares. Rimi labori» jilenani julprussus fi : grave t-rit ac forte mo 
lestuin, illam prosequi; olile lumen. ij.liii.eii murili mrkeiis aileo biuesli pervicaois, 
el nondum aalis explurali imbiles, eique niedciidi ratio non nisi variia ci rendili» ui- 
perimenlis, ac disqui^iboiMbua ninnili pus-ini. Ili quaim is a.| b'\eiu!iiin rjiTotaiioiiiiui 
ci curalionum hisloriam dime non ìil tnauna iiiedicorum librorum copia, qua: sane 
ruri, voi parvo in opjiidj li:. beri uoqui'.: iii.i;;ij i:nuo:i eoiimioilo carel, qui illos rio 

morhis pellame aflinLIms. Ne! i.ltoa ni il i^.j li isi li-. in ubiti in bibbolhecis consulendi 

facultalem non haliti. Ci'leiiini au jiro primi il sminili anni ubàervaliunibus decreti 
libi fuerìt laboris merces me lalul: meo jwliiio sane eam e» promerilus, et pruilenlct 
facies, si operis ciinliiiuatioucni min ni si itria jh-. m'iuìì spi', al ibis, qui rei public» 
ti meditai prillimi , -p,.u-.ir.t>:i- libi puii. i]:ii'ii.N n, jiiitabia. Tiiii vito, si qua occasione 
res luas juvarp poltro, non umiliali], ut itilellijjas. quanti lo ladani, Vir prLCSMnliSSiiue. 
Vaio. Dabam Vienna) Ausimi pridie idus iioveinbres MDCCLXXXVH. 



(Memoria di murra rfi lliusfppe l'aritii *'"M wììoi-wi.i- ,U tinta] W. 

La facoltà pcrlinculo alla cattedra del professori! l'urini nelle scuole palalinu di 
Milano non si ristringe alla mera eloquenza, o letteratura. 

Essa, giusti! lii istruzioni già Jatt au tal jiroposiio dalla !li.-yin Iurte, è destinala 
a prc-moiero il buon guslo in tulle le belle arti ubine ili impedirne la corruttela ed 
accrescerne la perfezione, cesi nei prolellori ili quii le, come negli artisti; gli udì egli 
allri ile'quab ablomlanu utili' prandi capilali. 

il professore per latito ha obbligo di trattare, i principi generali e comuni a lullu 



In olire deve, per meno dell' esemplificazione lolla dalle varie arli, dimostrai le 
virtù o i diluiti provenienti dalla f.'igiiiiitmt: <' 'lalla ignora ti /a de'principj, dalla osser- 
vanza o dalla iuiK.ervaiin dtlle remile eotnuui ali.: urli medesime. 

Dee finalmente, colla conteiiiplaztint: depb ecct(lon:i liioiitlli aia nulla lellerjlur-j 



stretti di rimanere netti rozze™ o nella mediocri l 
In lai guisa il professore Parlili Ila trattalo la 
ciassellc, con perpetuo e spontaneo concorso dì n( 



m li 11 l'iowsit Anno HI lìtfubbluam. 



sorpresa mi (u ultima menti.' in Li inatti di pagare una tassa quadrupla : cioè doppia come 
prete, e doppia per avere ridotto l'intervallo dei pagamenti dai 18 ai 24 giorni. Prima 
di pagare dimandai le leggi clic n' ohMig.i v:m« a questa s Ira ordinaria imposizione, e 
mi tu mostrato un prò .-.lama M..-1 i.i v.:niiu-ri' liu.-si, "ffijialc rifila Cunrdia Nazionale, il 
quale ordina che i cari detti /Veti debbano papié il ili.ppiu por essere celibi. 

Sembra strano che un individuo della Guanti. iL.nulu si arrogili il diritto di 
lare dello leggi mentre esiste un Corpo Ugisliitivu. Somlira assurdo die il medesimo 
individuo, il quale non appartiene iiemmiirii ari albina anliirilà costituita, faccia delle 
letfgi vessatorio, e le faccia militarmente csegmii'. Sembra fmatmenle ingiusta e ti- 
rannica l 'applicazione di questo proclama ai professori .lolle vai lo pubbliche di Brera", 
quantunque preti, porcile questi non vivono dell'altare, perchè il tenue salario, che 
loro accorda il Governo, appena è bastante per vivere, e perchè hanno in loro favore 
la legge, elio gli esenta da ogni lassa. 

Il raddoppiamento della lassa per avere ridotto l'intervallo del pagamento dai 48 

ai 8t giorni non ha per forali la. ain vigliare appoggio. Anzi sento cito in duo 

altri rioni si conserva ancora l'intervalli) ilei iS (pomi, ti (tirino d'eguaglianza richie- 
derebbe, che tulli i cittadini d'una comune fossero cgualmen lo lassali. Se per qualche 
accidente si deve accrescerò la guardia in gualcite posto, mi pare che il carico debba 
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«sere portolo proporzionala mente da ogni rinr.e; i-.ltriitii n ti in-: i>nerà dire che fa di- 
stribuzione dai posli ó viiiosa. Ma senza insislore ulteriormente su questo puqlo, egli 
è facile da provare u lì . makraif; il ia.|iio;i;nam«iW d'"lia (iiiavdi.i, l'internilo di 48 
pomi è più clic s di iti cu te .'db s.:o|io. Infiliti si miniano io Milano 140 mila abilanli 
□S quali GO mila sono maschi, levando la meli di questi, che cono ragazzi o vecchi, 
o indisposti, resLinu ancora 30 mila. Ognuno dei quallro rioni dava regolarmente 00 
uomini per jìornn. suppuri sii in ino die, nel rnddoppianii'iito di guardi,! a tulli i poali, 
se ne dubitano dare ISO. in IH giorni i (pulirò rioni darobbono ÌIOÌO uomini, nu- 
mera mollo minore dei 30 mila, Ihiiiqmi e nrniiipiisuirj. il far credere, the, per un 
aurei' amento .".rtiilcnt.ile della Guardia . ;ii'iiu "Milieu i cittadini a montare o a pa- 
guro il iì"[i|ii-.i ili-llu v,l:i- di,: si inumava ri fi pagava prima. 

Sono persuasi), Citl.iUiini (iinisim, i ln- ini sriiliietc la Iurza di queste ragioni, e 
che saprete esporli' mi'glii) di nm al Di rettori' i E-wniiv», iiiciii vi-nga posto un limile 
alle arbitrarie vessazioni esercitale dalla Legione li della Guardia Nazionale contro i 
prolessori delle pubbliche scuole di Brera. 

Salute e Rispetto 

Onusi (is/rurimuo deliri Sperofn di Brera. 



P. S. II professore Patini, il professore Brambilla . Reggio ed io fummo in pro- 
cinto d'essere arrestili di un certo Multoni, caporale d,-lla legione II, il quale venne 
a Brera con genio armala ri giorni sono per quest'oggetto. 



■ A irroni A Mowiir I" Grami Juge Jlinislre de la Juslice. i Milan. 

(Le Prince vice-Roi.) 

L'armée Ilalieune. Jiotisic-ur le Grand Jufje ilinislro do la iuslico, doil élre hn- 
norée. 11 serait a la lois impulitique el injuste de piacer au milieu des travet , lei 
hummes souillés d'un meurtre ou de loul aulre crime, réprouvé par les lois. La dt- 
mande de Giulio Francesco Zoppis, en faveur de son fils ne peul, ni ne doil élre 
admiso. Vous le ferez savoir au pélitionnaire. Sur ce, Housieur le granii Juge Mini- 
stre de la Jualice, jc prie ìlicu qu ii vous ail en sa stinte «arde. Écril a Milan, le 7 
avril 1806. 

LE PHINGE EliGÈNE. 
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H rei d!i« imi insaligli . Monslew lg Grand Jufie Ministro ile la JuMnw . que 
l«s dHWrer.cfs qui pcnienl j'Életer relaiivement ao conlrsl de) jem a Milan un dina 
lr« tilli-j du Boisunw od (e» lem Sgul loffrrt igieni lugjours inai- cnf">nii'irajire«imi. 
et ne vueoi janow nortes devanl aocono tour de Joiiice. Je ne puri permeili? qon 
b Inorane» d'un vice duienmv l'nbj*l «e detuts poMiu. 

Voua fernet dnne dn-j hi (emrni a Inule* le; coors ponr iltìrndre radmlssion de 
ino! (anse qui. soli direrteineiit wit Indireclement . fiurrotl avnlr rapport a» contrai 
psié avec les enlreprenenrs des jeu*, ri (unir i[iie dans les iiffiiìres do celle nature 
doni les tribunati* pourraicnt è ire saisis. Ics jsnriiH» soyent rcnvnyées devanl le Ccm- 
aciller d'État Direcleur de h poBw generale. Sur ce. Monsienr le Grand Juge «ini- 
sire de la lustra, je prie Dici iju'il vous n it un sa sainle errile, Écrit a Milan le 13 
dicembre 1808. 

ELGÓE NAPOLÈON. . . - 

(7n mire) A M. le Grand Juge Ministre ile la Jusiice, à Milan. 



Rsohc n' Italia 

Al Signor Ministro dell'Interna 
11 dottor Snera l>irelture Generalo della Vaccinazione. 

itologna .1 settembre 1800. 

Eccellenza 

Per clienere il bramoso interno della vacinazii ur onerale. In necessario eseguire 
alcuni' discipline portele da vi pli.ini i iVvJ.imenti in propesilo. Per l'esecuzione di 
questo lio dovuto assai atfalieare. Li Conjiiiioa. 1, di Sanità non volle mischiarsene per 
lema di riportare dell,- odiosi la: li Municipalità, che non emendo in massima ed in 
vera opposizione con quello clic si voleva [are. nudava rilcnla in tulle le sue deler- 
turnazioni. La Prefettura in con.e^iema . diete in rapporto, ninnino mia apposita de- 
lezione di cinque iodiiadai [icrche pcnsisse :.U'e~rcu*ii>ne d'ogni cosa : ma chèì dopo 
alcune sedute i membri elio la componevano non più comparvero ; - da sé medesima, 
fu sciolta. Erano già alcuni giorni, dio >i parlava e si tratlava di eseguire le discipline 
in regola : io mi alTalicava a correre or dalla Prefettura alla Municipalitì, or da questa 
alla Commiss.' di Sanità, senza mai poter conili indire alcuna cosa: io stesso ho do- 
talo verificare alcuni attaccati da vajuolo ; io slesso ho dovuto presiedere ad esami 
ralti colla Commisi." di Sanità, in concorso anche della Pretura, per alcuni supposti 
infetli da vajuolo umano precedendoli ente si. ili vaccinali: io slcs-o finalmente li o do- 
vuto qua e là correre onde ritrovare l'opportuno locale per Infuriarvi alcuni vajuo- 
losi: altro non mancava che l'esecuzione regalare delle discipline, né v'era chi se ne 
volesse assumere l'incarico. Questa parte odiosa non si volle ascellare né dalla Com- 
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misi.' di Sanili, né dalla Commisi.' appositi, né dalla Municipalità slessa; presentai 
perdo al signor Prefetto la necessita di prendere una pronta delcnoinaiiooe , senza 
della quale io disperava di ottenere l'intento. Ku in giornata pregalo il signor dotlor 
Saballini ad assumersene l'impegno, elio per solu desiderio di veder analmente ese- 
guite te provide leggi e culla brama d'incutere un salutar timore, di buon grado 
l'accettò; in un sol giorno in Talli si eseguì quanto da quindici giorni non si era 
potuto ottenere, perché in generale da lutti, eccettualo la Prefettura., si frapponevano 
mille discolia. Undici vennero trasportali al Lazzaretto, sei furono sequestrati in casa, 
e fa vaccinazione di jeri ed oggi fu generale. Mille a trecento sono i vaccinali della 
città; se a questi si aggiungono gli innestati nelle parrocchie suburbane, il numero 
è superiore ai due mila, e rulla tacciuazione che si va continuando, spero, die ben 
presto il vajuolo sarà estinto. La coopcrazione del suddetto signor dottor Saballini mi 
è stata molto utile in Lilo nceasiniifl. Tanto ia separazione degli stuccali da lajuolo, 
che l'oporaziono di mellere i sequestri nello rispettive caso , si é fatta colla massima 
quieto, come pure la vaccinazione ai ò eseguila con tutta la regolarità , senza il mi- 
nimo disturbo. I parrochi in quest'occasione, eccitati da S, E. il Cardinolo Arcivescovo, 
si sono impegnati perchè la vaccinazione fosso generale; nessuno ilo'medici o chirurghi 
comparro a simili operazioni, quantunque invitali. Coll'innesto della prossima settimana, 
spero, che il vajuolo sarà per intiero estinto, ed io mi lusingo in una circostanza tanto 
difficile, quanto fu ifiiella di duvvr lottare coi prcgiurlizj del popolo, fomentato dall'av- 
versione de' professori, d'aver disimpegnato con qualche effetto la mia incombenza. 
Ho l'onoro di protestarmi con lutto il rispetto. 
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INTRODUZIONE 



Lungamente duro l'abitudine ili rammemorare falli e gesta col ripetere in 
altro stile e sotto vario aspetto lo stesse cose, già da altri enunciale, omet- 
tendo ogni disamina ikyli innmm'rcvoii documenti, che, scampati al morso de' 
secoli, ne pervenivano al lutto infecondi. 

Ora però, sbandeggiata l'arte pedantesca dello imitare, vergiamo la storia 
attingere a fonti più sccnro e ciascun fatto riposare su più solide basi. 

Siccome poi è nobile brama d'ogni raggiiuriUivol!! <■< ne, d'ogni casata 

cospicua di conoscere l'origine sua vera e mirare con essa registrate ne' proprj 
annali lo precorse vicende; cosi assidue, attente e coscienziose sano le indagini 
che ovunque si fanno per rinvenire cronache, diarj, memorie, statuti, pramma- 
tiche od altro volume qualsiasi da col si possa fondatamente dedurre quanto 
meriti essere tramandato. 

Gagliarda mostrasi a questo scopo l'opcni-ilà: associazioni, accademie e go- 
verni largamente vi proveggono e additano le vie più acconce ad usufmttare 
preziosi tesori. 

Apparandosi a meglio valutare la sublimo e imponente missione di chi vuol es- 
sere sacerdote del vero, si comincio ad esigere nn'imprcttritiili; osservanza degli 
obblighi imposti a quanti corrono V orrevole aringo ; epperò le dipinture del 
passato, desunte e sosli'imli- oggidì ila nuovi fatti e da nuove prove, inducono 
colale credenza, per cui scapitarono irreparabilmente le sudacchiale declamazioni, 
con che parecchi autori solcano palliare lo artificiose ruberie, e sommamente 
rilevò l'assennata sentenza di quel fiero e fortissimo intelletto del Buonarroti: Chi 
va dietro agli altri non passa mai avanti di loro. 



Lisciate ila un cauli) le operi! ili quelli die presso allrir colle nazioni ili 
Europa offrono di iiii in a ini ras la hi le Ic.tinionijiiia. lalgano mi esempio fra imi 
Iiì elucubrazioni insiimi de' Muraioli. <V Maffei. ilo' l'unianini . de' r'anluzzi, do' 
«armi, do' Fumagalli, de' Grillini, desìi Agl'inani, veri padri della diplomatica 
in Italia; quelle non mimo altcndibili e più recenti del Mai. del Casliglioni. del 
Trova, del Canti), del Lilla, del De Magri, del Fabi, del Dandolo, del Morbio, 
l'ultima de' quali ne fu assai giovevoli! col rello consiglio e cnll'csempin d'ìn- 

Oh si, anebe fra uni pare ehe al seme otliuio corri spenda no i frulli; pe- 
rocché. Ove pure visitasi prcii'iii'lere ih singoli cimali, ne [.'mie l'animo di 

i- ■■■in- ii. i, i.-. j .'Hit il |.<ri<m- nl>- ■ lir.it'- >....-r.|. i ih \t.tn) 

del re^rno. Luigi Ofin. interpretando il generoso desiderio ile' m filli zelatori de' 



ehii'i liuora in ijuc' velnsti scaffali. 

Ma Col presemi' lavorìi, die riveslminni in minio forse illusalo, si collimò 
parimente da noi a lai.;: sentil i e generale tendenza? 

il piano del propostoci assunto. — Come a prima giunta raccogliesi dall'intitolazione 
di quest'opera, unii iiileinleiiimo già riparlarli per inliero i [limito di maggiore 
entità ci appartiene in materia ili doniuii'iiti e 'l'immurali, silibcniì di rendere 
noli con brevi tarai leristiei Iralti i loro autori, producendo quando in esteso e 
quando solo a brani quella parte appena ili somiglianti scrini, meglio atta al- 
l'uopo; perocché riho -raiilo i materiali venulii'i lilla maini, avremmo inutilmente 
tentato ristringerci ne' limili che ri siamo assegnali. 

Queste. E oliera la quale abbozza ed inditi a guisa di reperlorio, più che 
non analizzi, discute ed amplifichi, e che lullavb presento in sé stessa una spe- 
cialità non priva di qualche Interesse. 

Ne basii per ora di avere anzi raccolto ctirs alfa-lellalo. di avere sovratutto 
salvale parecchie tavole da indubitato nauf rapii, e. -Indiatane la primitiva con - 
nessura, di essere pervennli ad assodarle in morto da renderle ancora di qualche 
profitto. 

E in vero, ove questo saggio non riesca male accolto, muriamo lerma in- 
tenzione di tornare più lardi sullo nostre traete, ondo coli 'integrazione e divol- 
(Tameuto di codici e carteggi, porgere nuovo ri-ulto ad uomini e ad avvenimenti, 
sui quali non ha per anco la posterità pronunciato concorde e irrevocabile sentenza. 

All'intento poi di rendere paga la curin-ilà di illuni eoi paresse strano, se 
non impossibile, che cose dì lauto inerito e in così gran copia abbiano polulo 
gìugnere in nostra proprietà, sappiasi avere noi inleso "imi sforzo per farne cu- 
mulo, acquistando perfino intiere collezioni ci indulti.' da alici, non poco addentrali 
in simili studi, e tal fiala alcuno letterarie corrispondenze di chiari ingegni, i 
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ivnli due unitili, abbastanza 
■letiziali carteggi, ove spesso 
iinattza. iwii pensata cerio, 
e virlii clic altrimenti sa- 



ni nei l>;i li Caso 
11 che i viceré 
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di quello di Napoli, quali rappresentatili ile' lontani principi da cui furono signo- 
reggiali i due estremi punii del bellissimo ed ubertosi ss imo nostro suolo (0. 

In serie parimente distinta ed in ordino alfabetico, per agevolare le ricerche, 
vennero distribuii! gli autografi e con essi eziandio alcuni disegni di squisiti 
cultori dello arti sorelle. 

Venendo ora a" nostri sunti biografici, non e a tacersi clic vi si compren- 
dono quelli de' con temporanei e de' viventi; e non pochi nomi d'ogni età e na- 
zione, ma segnalai nei ite italiani. vra;»iim soUiaiti ila inculila oblivione. A fa! 
uopo abbiamo [limilo, senza risparmio di leuilio e di fatica, raggranellare per 
varj campi le sparse notizie, quantunque non di rado fossimo abbastanza for- 
tunati di attingerle alti- fonti originili di no.itra pertinenza. E perchè meno in- 
grata apparisse Udo produzione , pensammo corredarla colle incisioni di non 
comuni ritratti, da noi parimente raccolti; con tipiche imitazioni di lettere, 
diplomi, suggelli, sigli: i> segnature, e talvolta con opportuni cenni sull'intrinseco 
ed estrinseco pregio di:' diie.niticnli . riportandone spesso, è mestieri il ridirlo, 
più o meno eslegi all'imi passi laddove ri apparvero di olile schiari mento e di 
erudizione. 

Si aggiungono pure a fregio di alcuno faniiglie italiche più cospicue, scelte 
monete da loro battuto e massimo quelle di conio raro o inedito, acciò tale 
roin pi la zi"or rimiti iii'iianco di supplemento ad altro di simile fatta e ne 
porga a mezzo della storia, dell' isografia, dell' iconografia, della sfragistica e della 
numismatica i falli, lo sitìIIo, Intingine e il pensiero degli individui, in un all'ente 
metallico ed al marchio con che sogliono essere conlraddistinli il potere e la 
riei'lkv.in di ehi strinse uno scettro e orni) la fronte d'una corona. 

Narrando casi ed imprese se non di tutti, della maggior parte almeno de' 
governatori e capitani generali dello stalo di Milano, a partire dall'anno 1535. 
in cui mori l'ultimo nostro duca naturale, Francesco 11 Sforza, si verranno più 
inlimaincnle a conoscere coloro i quali, rivestiti ili poteri illimitati, rapprescn- 
larono appo noi le diverse dominazioni che si succedettero dal giorno in cui 
ebbe termine l'autonomia del nostro paese, e vennero per molli anni stabiliti i 
destini dell'intiera penisola. Imperocché mentre lutti gli storici si accordano nel 
versare più o meno diffusamente prima d'allora sovra ogni fatto rimarchevole 
e sovra ogni persona Importanlo , si limitarono poscia a renderci istrutti con 
sintetiche, filosoiìcln' generalità essere stato disastroso il governo degli Spagnuoli, 
ristoratore l'austriaco sotto Maria Teresa, splendido quello più recente delle due 
re pul ibi idi e e del primi) Biioiiii|inrle. e Ineriamoci cosi digiuni sopra quanto con- 
cerne il carattere e le azioni ile' sonimi dignitari ineposli al reggimento di queste 
Provincie. Egli e bonsi vero clic sull'esempio del Bellati ci fornirono taluni la serie 
cronologica de' loro nomi e de' rispettivi decreti con cui furono eletti; ma le 
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poche a sconnesse notizie che vi aggiunsero, ne lasciano ancora troppo a de- 
siderare (1). 

Riputando superfluo di (essere qui una. lunga enumerazione delle principali 
notorietà politiche iutelloltivc. n arlislie.lie appartenenti a questa, raccolta, ne basti 
accennare che scorgeremo di quando in quamlii i.fTjin.ir-i rispettabili sembianze, 
dittando il nostro smanio retrospettivo lino a mazzo del secolo XV, a quello 
stadio cioè di generale rinascimento, in cui anche quelli d'alta levatura, più non 
tenendo a vile i frutti delia scienza, a p priverò ad affidare celino stessi alle carte 
o ad altro surrogato le c;pressii>rii ile' loro pensieri e della propria volontà. 

Fatta pure astrazione dall'intrinseco merito degli autografi, ossiano scritti 
dalla mano dell'alili ire, e 1 n™ -i (lovrrlihi'rn ritenere lutile argomento di occupa- 
zione e di Studio ad ogni bennata e colta persona. 

Nuova non è l'allettativa a farne ricorca per la fedo ohe pud essere prestata 
ad alcuni epigrammi di Marziale, a varj passi delle opere ili Quintiliano, di 
Svetoniocdi altri clamici anturi Vero col lezi uni perii apparvero soltanto all'en- 
trare del secolo XVIII; nell'annali» imi, vai n bili lesi sempre più l'appoggio che 
simili manoscritti ■inuniinislrano rulli 1 Mirri' calli' -ricii'n. maggiore divenne o 
appassionata la loro incetta, come desuntesi dilF elevato preno cui ascendono 
nelle ripelu le vendite in Gei mania, in liinhilteira, in Olanda e massime in Francia, 

1-1. i. Il .hf, . i .i l i. tk I. Uri- . Vto'1* <|. M Il » lj1.-lll.1l.iilp 

ad un monarca pel prezzo non indifferente di 14000 franchi, e ove non ha 
guari una semplice se-ttoscriz.inne 'li Molière ne (rullò più di 400 a chi accon- 

!■ . ■ '. j'Is 

Agli amatori drilli autcgralì andammo soventi: ilciiilnn della sulvi-zz.;.. .l'in- 
finite carte ufficiali e dqnoinalitàic. manomesse e disperse ne' sconvolgimenti 
politici; della copumeno ili pcrcjiriiie milizie, ili lìiiil menti: n'i crii, ili : ilicnrii.isi 
e intcressanli epistolari, dove il critico, lo storico, il filosofo rinvengono a disco- 
verto l'uomo, giudicandolo non solo dal virtuale, senso degli inlimi suoi' scritti, 
ma collo Studiare, persimi la uralica eliminila di qncsli, ap[irnlìtlanO di un dato 
non meno efficace alle loro invi ■stimazioni. 

Si consultino i sappi fisionomici di Lavaler e si vedrà come questo grande 
speculatore dell'essere umano, attcnlamenlc analizzando un certo numero di 
scritture e paragonandole fra loro, traesse argomento por istabilirc che in qua- 
lunque fase della vita, in qualunque posiziono dcil'eunno. esse costituiscono sem- 
pre una caratteristica cspivsskiiie dello sminile. D'altronde per giudicate uno 
scritln ili dubbia fcil<\ ricliicilcsene min analnjn ili nulcnlicilà iuconlroverlibile. 




Ed ecco il principale motivo, onde fummo indulti a fornire ai 
la figurativa rappresentazione di cifre, monogrammi e segnature: guarentendosi 
con esse e coi suggelli, orlo e diplomi, importantissimi pei loro effetti, avranno 
gli studiosi col loro mezzo una guida sicura per distinguere l'autografo dall'anti- 
grafo. il valido ed originale dall'apocrifo e surrettizio (1). 

Non ani anima ben fatta la quale non scolasi vivamente commossa alla 
contemplazione di un monumento qualunque clic aitali la grandezza « la vìrlii 
delle spente generazioni. 

Cosa avverrebbe altrimenti di un popolo il quale dimentico o non curante- 
dalla gloria de' propri antenati, in luogiiili sperimentare ogni via per emularli, 
altro movente noti avesse die il sordido olismo, alba ci moderazione che l'in- 
verecondo computo delle cifro o dei valori? Avventura Lini un lo non sembra per 
anco giunto l'istante in cui tali; maledizione, enlpisea tutto un popolo I Yeggasi 
all'incontro come da ogni parto peregrinazioni d'individui d'alte 11 nobile sentire 
traggono ancora sulle lene ola-siclie dell' incivilimento antico a venerare poclis 
e sparse macerie, colle quali perii l'i mai; in adone, riscaldala al sacro fuoco <lel- 



A quella guisa clic i seguali delle religioni lutto rendono una specie di 
culto a un atomo di polvere, da cui infortunasi un (.'ionio ehi, col salutare 
-esempio di prove ed annegazioni non facili, seppe dischiudersi la via del cielo; 
non è cosi meno profondo. spotil.inco. generale l'ossequili verso qualunque ef- 
fetto, associabile, alla memoria dì eoi, no, i ipriti mci'iLirotiu encomio per altre lolle 
veramente magnanime ed utili al proprio simile. 

Fra tante sorla di rispettali avanzi, elle mai dovrebbe essere più prezioso 
dello scritto vergato dalla siesta mano di coloro pei cui risuona la fama? Avvi 
forse altro più nobile ometto il ipialc, per quanto si disse, meglio in sé com- 
prenda la duplice, simullanra ed intima ma ni le- la ziri ne dell'essere pensante f 

Penetrati di ciò, non ehlie limili l'onoranza, elle mi» religioso inleiidinienlo tri- 
butavano gli Eluvi a|j!i scrini di Mose e dc[di alni loro legislatori e profeti: gli 
Egizj, i Greci, i Romani e lutti i popoli più incielili ih-ll'atilielulà a quelli dei 
loro principi, sacerdoti, magi 0 sapienti. Onde' custodirli col dovuto ritardo 

li collocavano come cose sacre ne' tempii airantn :ii proprj ti i, li riponevano 

n?.' sepolcri unitamente alle salme ili elii avevano in alla estimazione, 0 li espo- 
nevano alla visla di tutti, acciò servissero di comune ammaestramento. 

E eosi per lunga pezza, tinche, ia barbarie, de' tempi di mezzo, non paga di 
altre innumerevoli devastazioni, portò la fare incendiaria anche fra tali inapprez- 
zabili reliquie , ma grazio alle provvide , solerli e intelligenti curo di alcuni, cui 
<le\esl per ciò la più grande riconoscenza, ornielli; retando ancora ne resta dogli 
stupendi concetti della sapienza antica. 
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Dietro l'esempi» iìi ni l'iìnim.'iiileviiLi ,ilTkin ormimi aggiungere noi pure 
una pietra alla incessanti; «li lì cu; inni? ili'' tempi, e ni li: nualre latitile potessero 
tornare di qualche ulililà avremmo con eiù loiiji.yuitn il piii ilùlee de' guiderdoni. 

Dallo ruinc de' prischi monumenli scalla una luce la quale, rischiarando 
un mal compreso passato, dispone, i«r eli; sa pioversi Ufi l'esperienza, un avve- 
nire di progresso e di bene. Vana cosa è quindi la Storia sema l'appoggio di 
valevoli lesti i nenia mi;, effimero il successe d'una festosa dizione clic dalla realtà 
non rilevi consistono e vigore. 
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ELENCO 

DELLE ZECCHE ISTITUITE IN ITALIA 




La numog ralla o numismatica di un paese atiro non è che la sua storia politica 
enunciala <la monunieali i pedi, ai t:il volta si mostrano adulatori n bugiardi, non «anno 
mai scevri del pili silo interesse. 

[) prestole prospetto, li ipede ni: addita in gc-arre le tulli materiali per l'Italia, 
potrà iti ispccii; apovoaiie ai m.aat'id':i incipit-mi l'interpretazione de' nummi Irascelti 
a cornalo dell'opera ; opperò meglio die altrove no sembra opportuno di farlo qui pre- 
cedere a lultu il lavoro. 

Alla moderna di.-a.iiiiiri.ì/ione .]..-' InucLi, ove le ìnonvtu furano battute, contrappo- 
niamo l'originaria Ialina, ijuasi esclusivamente adoperata nelle legende dello medesimo; 
i santi proiettori die ili sovente vi si riscontrimi) effigiati; i numi delle cospicue dina- 
stie, delle nubili case e defili ineliti personali eoi i diversi tipi appartengono. 

Mentre adoperiamo oeaii eura rieirannoveriire ailil*- licamenle lullc le officine mone- 
laria die a noslra ct>;;ni/iime esistono od isìiletl.-rn don. ole l'aei/emialo periodo cnlro i 
confini della penisola e sue allineine, ci Rimili. ino lue: dal comprendere in quella 
rapida rivisla Provincie e ninnar; hie, (piali -areliliero a cat'aai» d'esempio la Corsica, gli 
slati di Saioja e Sicilia, i possedimenli della veneta Hepn'U'lica : Alleluia, Dalmaaia, Cipro 
0 Mortai'- 1 ; giacché ila lidalie fa nerichi' im he: zi. ad. ipo liloii[ne espresse ne' melai li co- 
11 iati, si potretitie ditlieiliai-i.te ■. I:"suini: r- ■ il I;k [io ] ri-riso d .vi laiesli l iei: velli iw rjiLi]jr^>jjr:i . 
Similmente non viene fallo alcun cenno sol (trad ì di rarità di lle mancte, troppo soggetto 
a variazione; né si riportano le uiùlhp : .i;i sijilc, ..■pigiali e si mi i. lidio ligure, più sposso 
appronti nella moni M;;ion.i vcai-li e piatitici: , unii: non jjeiLen.r conlusionc, amiche 
servire di guida a ohi no avesse d'uopo. 
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16 ELENCO 

Non esiliamo inoltre a sopprimerò alcuno iucche, ammesse flnora da rispettabili 
autorità, ma chi: una ciiiici pri.londa e s:iij;h:l? didiiaro ii:;u;;iiie.nii, come quelle ile' 
Barbiano di Belgiojoso, ile' Trinili a Vigevano e di taluno do' Visconti a Monza. 

Nelle note infine citiamo di preferenza le monografie numismatiche, cioè le opere 
riferibili ad un limitato numero di zecche, non intendendo con ciò menomare per nulla 
il rispetto doralo a più ampio e fotidaineiilali eliniilirazioni che tutta abbracciano la 
sLoria metallica ilei nostro suolo: Uniamo anzi perforino che se le prime tornano più 
acconce a singole perirà Itaiioni, debbonsi le atira pel più esteso e collegalo loro inte- 
resse, impreteribilmente consultare in qualunque circostanza M. 



Acqui, città nella Stato Sardo, già capitili' il. IP- Ito «.inferralo iÀi/am Slattila o 
SlaliMie o Statelliir fu assiEa-THaia dai I.cneoliarli e paìsé- iucecssivamento agli An- 
gioini, ni r.ileclujilii, ai .lui:bi .li .Mil.ni.> e di Savola. 

Albera, vinario in l'iemonle, già feudo della Chiesa Itomina — zecca addotta 
ila Federici) Schwcilzcr nel su.) Inditi! dilli! zecche. d'Italia. Trieilo, 18571 

Alexandria dell* Paglia, citlà in Piemonte (Alexandria SftoWtomm, Ale- 
xandria a Poi™, Cfcwi'iii, trae il suo ninne ila papa Alessandri! Ili, mi >emie ilei liei la 
per aiere ne! tifili e Miracelo ente iiiii'-u-u alla Lega Lombarda contro l'imperatore 
Federico Barbarossa. Poco dopo fu eretta in vescovado ed nbWi poscia a finterie n: 
di Provenza, ai Visconti, agli Storia, ai Francesi, agli Spaglinoli, e nel 1700 venne dalle 
anni del principe Kug.aiio acquistala alla rea! Ha vi ili Savoja; 

Amala, città nel regno ili Si pulì . Amalplii ii Amalpbaì, patria ili Flavio Gioja e di 
Masaniello: sottomessa dai Lon iwlia vili dmlii di Salerno nll'anno Mi;;, vi, -ai peni presto la 
sua libertà e si mantenne repubblica imlipoodei.ic. lincilo al principio del secolo MI 
fu assoggellala dai re di Napoli; quindi preda dell' iniperalore l.i.tario SI c de' Pisani, 
i quali vi rinvennero un esemplare delle l'ami. di (.iiisliniano. Mei 1161 Ferdinando 
re di Napoli donò la citlà di Amalfi ad Antonio l'iccolomini die la trasmise a' suoi 
successori, fra cui lilla viu si rese assai celebre nella guerra de' 30 anni. — V. q. nome. 

Aualrlre, città dell'Abruzzo ulteriore ne! regno di Napoli . Aia» Irit inni, Amalri- 
cut, Amalrìar), sostenni' cunlioiii- lolle cogli Aquilani per divini municipali; In occu- 
pata dai Francesi nel L'Elfi e dagli Imperiali nel 1537 M. 

Ancona, eillà e gicjrlo nello Sl.ilo tàvli'-ia^lico i ,\:i.'ui, Aii, uhì\ .Incorni i, fu gover- 
nata da' Longobardi che li slabiliroiio un oiaielie.-ilo. d.inile il nenie di Mah e» n' AS- 
COSA {Marca Anconitana). Arsa dai Saraceni nell' Silfi , risorse dopa lunga pezza e si 
dichiari) repubblica, ma demento ¥11 se ne impadronì e ne In. marnili il possesso ai suc- 
cessivi pontefici. — S. CniLUKo, f. Nicolo, s. Paolo, s. Pietr.0. s. QrjiniAco vescovo. 
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Anneej. in Savoja (Aimtàum, Biniti, Citila) Botis), officina monetarii della 

cospicua Casa Sabauda IH 

Anta, cittì in Piemonte (Aiijtisln Pneiaria), appartenne ai Longobardi, ai marchesi 
d'Ivrea, alla Casa di Savoja. 

Aquila, Olla dell'Abruzzo ulteriore nel regno di Napoli (Aquilia, Avia, Aquila 
in fistimi), fondata da l'cderieo II impr-ntóre — wo ili'uti Angioini. — S. Pietho. 

Aqnllea, villaggio nel regno llliriij 'Auiii'u. Awtea, Aquileja), allre volle grand» 
o popolosa città, p:L~i„Miiaia per maniilia-ina a [ioni;!, : 1 1_= ri o distratta da Attila nel 
MS, rinovala posci;i ila' p.lriarehi . i quiii estesi™ il loro dominio temporale ip tulio 
il Friuli e lo spirituale anche più olire. — Mahia Vergine, s. Eusiadoka CI. 

Arborea, cast-lln ii.-ll'isi.Ja .li Sardegna (Arborea). 

Ahi», cilla (l;'ll;i Tiwana j Arirnmii i, dopo essersi Illusamente governala a 
comune, venne dai finrenlhii i oinpri-ata nel i'ÌHi: 'nlii altre vicende, ma pili tardi, 
come tutte k allre ciltA della Toscana, soggiacque al reggi men lo de' Medici — monete 

Arenata nella Liguria, frii'ln ili -li Kslfi&i, [ili de' Malaspina. 

Ascali, citta nello Stato l'omifiii,: i.Uaftai, Avutimi lenitimi, fiorente ai lempi 
della Repubblica romana, venne donala d;i Lonn. i(>nnii a' fimi vescovi, e dopo l'avvi- 
cendarsi di varie dominazioni , fu da papa Marino V definitivamente incorporala alla 
Sanla Sede nel liuti. Il celebre ec-ncrale Ambino da Leva porlo il titolo di principe di 
questa citli — monete vescovili , sforzesche e pontificie. — Mauia Vmcike, s. Entmo, 

Asti, citlà del Pjitih ini.- illusiti, Umtu Cukuiu, limiti /'.m.ji^n), patria d'Alfieri. 
Vi coniarono monde jj 1 i imperituri e la fa inibii .■. ■ i ' i J 1 1 . ; l ri ^ , dnpocìiè. nel secolo XIV 
In da Ci;ui-r,al«a//ii Visrunii assonila in dote alla figlia Valentina per le nozze da essa 
contralte con Luigi Iralello di Carlo VI re di Prancia, — S. Eyasio, s. Sebastiano, 
s. Secondo. 

Airi, citlà dell'Abruzzo ulteriori; i:el n-po di Napoli (Aititi, llairia), venne da 
re Ladislao costituita in ducato a favore della nobile famiglia Acquaviva che, si presume, 
abbiavi e; e ri; italo il diritto di zecca. 

Avignone, capo luogo del dipartimento di Vaueluse in Francia (Auerao). Questa 
città vieneconsidcrala zecca italiana rispetto allo moneto chovilurono bailuledai ponte- 
flci quando vi trasportarono la proprii residenza, 1306-1377. — SS. Pietro e Paolo l J i- 

Bari, Citta nel regnodi Napoli (Borum, Borii™, Bario, Barelli 
ai Longobardi ducili di Benevento, ai Saraceni, agli imperatori d'Orit 
ai Normanni, indi segui la sorle di tutto io Slato. 

Barletta, città del reame di Napoli nella Puglia (Bono, Borii. Borali™, flo- 
rpfum). Federico II di Svevia le concesse molli privilegi e il di lui figlio naturalo, 
Manlredi re di Sitili., vi s.,guior!i'i per qualche tempo. 

Baatla, citlà [ir;li'isi:Ja ili Correa (Basilio), tu soggetta ai Genovesi, più volle 
bombardala e assediala dagli Inglesi, dagli Austriaci, dai Sardi, c nel 1706 ceduta 
alla Francia t". 
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cilti nella Sviserà itiliana, cantóne Ticino (Belino, 
li duchi di Milano che vi batterono moneta, 
là ih-1 revno ili Napoli nella Cala 



iacea compresa noi calatolo di Leopoldo Wclzl de Wulleiilieim. Vienna 18H. ~ Vi 

Bencientn, citta degli Stali Pontificj nel regno ili Napoli (Btvetatttm già .MS- 
leumlum). Vi tennero am i priocipi-dodii Longnliaidi fino al duca Stanilo, assassi- 
nato nell'anno 839. — S. MICHELE Ahcaxgelo. 

Bri^iBD, città ili Lombardia i Ii-f.pminit ed ansili; in ;il.:iinn carte Ptrgamam), 
passò dal dominio diri re d'Itili» a ipiello de' vescovi, poi si resse a comune, quindi 

Malalesta e dalla Repubblica veneta — moneto autonome di lega singolare in cui l'ar- 
gento è misto all'aulirli ilio, mondo Iniiuif .1 ili: 111- j nlibhr.i por questa città. — Il 
Uedestobe, s. JIabco M>. 

Bologna, città ■ 1 1 li Stilo Ecclesia-lieo \ ,litailm, Frhitia, Bonomo), dopo il dominio 
de' Longobardi e dc'Kranchi jioté reggersi a repu Milka e fu : : >ii potente, ancorcbÈ agi- 
lata da intestino fazioni por piò ili duo secoli. SI ian disiali i l'Ieromei e i Lamlior- 
laizi nel IÌ71, Bologna diedesi si papi, ma in seguilo emide sotto il dnmìnio de" Ben- 
livoglio, pazientandone la tirannia, lindi.- Giulio 11 immise anche costoro neH5O0.— 
Rimarchevole e il hnl^mm d'oro battuto in quest'occasione. — Li Madonna, s. Ca- 
terina, s. Paolo, s. Pktrokìo, s. PiKTitn. 

Buulo, liorgati in Lombardia (//o.-ufrimi, fonilo della famiglia Gunzaga. — 
Il Redentori;, la Mmiiivn.v, s. Ei-rann, s. Giovanm rtvrrisTA, s. Nicolò, s. Pietho. 

BrcscHIo, targo nel (linaio di Moili-na I Bnnlhimi. già fioroni issiraa colonia 
romana, subì il dominio di;' Pallavicini, de.di Scaligli, lairiVL't-esctii, do' Visconti, 
degli Sforo, de' Trivufei, degli Estensi. 

Brescia, città in Lombardia '.Urina:. Nel medio-era si resse a comune, poi 
assoggettata dagli imperatori, da Ezzelino da limitano, ila Olicrlo Po la vie ino, dai lidia 
Torre, dai Lio' Massi, dagli Scaliuori. d'i l'andoUo .Malatcila, dai Veneziani; più tardi 
preda de' Frantoi i. e dal Ioli al -l'ito incorporala alla Itopul.bbca veneti — monete 
autonome, altro de' varj dominatori. ■ - S. A Mitili a, ?. Ai-ot.i.on'io, ss. Faustino e 
CiotitaI». — iNun confondasi quosla cilià ee-n Hiìew.wm-: in Timi» Hirixia, Bririmm). 

Brindisi, liori;-i noi ropno di Napoli, provincia ih ISasibi ala i Umilia, Brelìdisiua, 
BrmuHàim, Brunilnsiuiu). L'iiuper?lore Federico II vi binò il primo imntatate"l 

Bnsra, piccola ma antiebi^ima eiti.i del Pii-ionolo, peovinoia di Cuneo (fliw<?. 
Busca), già lenimento dei Lancia marchesi d'Incisa, quindi fendo de' inarcliesi di Sarona 
0 del Vasto, |ioi de' principi di Savoja. 

Cacciari, capitile della Sardegna (Ormili n Calanti, nhlioili ai Carolingi, ai 
Saraceni, ai Pisani, a^'.i Are con osi ;u l p.-ssò quindi sotto il dominio spaglinolo e 

col trattato di Londra nel l'Itt venne unita al ducalo di Savoja. 

Caldirro, borgata presso Verona (Caldi™, CaSiliriiim), — zecca indicati dallo 
Schvratzer come appartenente ai Gonzaga? 

Camerino, cillà a n lieti issi ma io-li stali di Puma iCa inerii, imi }, già dominio dei 
signori Varano che vi coniarono inoneie. — S. Anastasio, ss. Assovivo E Venanzio. 
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cjttì nel regno di Napoli (Camp» rfe Prof, 
ìi Ugoue di Molise i 

'.:< figlia del n 

Candia, capitale dell'isola di questo ninni; (Creta), fece parte del Levante ve- 
neto. Le monete elio le si itliibu isonne vennero conialo dalli ìocci di Venezia, eccello 
le ossidionali del IGitì o lflSOI». 

Capna, città nel regno di Napoli, provincia di Terra di Lavoro (Capra), preda ora 
de'Longobardi duchi di Spoleto, ora dei Normanni. \cll';nmo lodi dosare Borgia prese 
la città e la rovinò iu modo che il sacco venne paragonalo a quello di Boma del 1K27.— 
S. Nicolò. 

Carni arno In, piccoli) citta in rioni' idr tOianamoltl, Carainaniola). — Ls SANTA 
Cuoce, santo Costanzo 1*1. 

Cappi, citlA nel ducato di Modena (Carpini), già posseduta dalla famiglia 
Pio t3i!MS!W). 



Curia. — Sotto (pesto nome filose iamo due nllsggi . ma non sappiamo a 
ou;!.' tifi due alludi io ? ■.!i.vi ilzcr nel ino Indice. ' 

Castiglione del Halli, borgo nel Bolognese {Castelliti), già feudo dei conti Popoli. ■ 
Casti*Mone del Loro, villaggio negli Stali font il] cj (Cas/ula , CatUtllio). — 

S. Giovanni Battista. 

Caolltrllune delle SII vip re. grossa Imitala in Lombardia ((olitilo. StiiTto- 
iwn), già feudo de' Gonzaga del ramo e. .~ì dello di tòn(o|(i™o>. — li. llKiiKnrost, Maria 
Vergine, s. Antonino, s. Ciriaco, s. Franuksoo h' Assisi, s. Clminiano, s. Giovanni 
Battista, 9. Limi Gonzaoì, s. Martino, s. Naiaro, s. Nicolò m Bari, s. Paolo, 
s. Pietro, s. Sisto papa. 

Castro, piccolo borgo negli Stati Pontili, ■] iCi.inrai, Castrtmmium). Memorabili 
sono le lotte fra papa Urbano VII! e i Barberini funi nipnli do una parte, e la fami- 
glia Farnese dall'ultra. , pel dominio di qursLa terra, già popolosa citta, clic portava il 
titolo di ducato. Pier-Luigi [''arnese vi conio monete. — S. Saule, s. Savino. 

Catturo, citta in Dalmazia (Catharus), dopo breve governo autonomo si diede 
nel liso alla Signoria di Venezia i: a differon'i d'altro comunità d-.imate consonò pur 
secoli la propria zecca — rima reti evo li sono i peni osiiibunali del da uno e da 

cinque franctii di cui 1' I. fi. Gabinetto di Brera possiedo qualcbo esemplare. — San 
Marco, s. TRIFONE t 5 *. 

Cera, piccola ritta in Piemonte, fabbrica La sull'antica Cebo, costituì col proprio ter- 
ritorio un marchesato a parie, ceduto sul principili del sedili, XV ai duchi di Savoja l'I. 

Chierl, città in Piemonte (Corca Poli-mia, Cari™, CÈcrt'am). Si costituì nel 
secolo XII in comune e (urinò una piccia repubblica . incorporala poi agli altri dominj 
della Casa di Savoja. Luigi Cibnrio ne scrisse la storia. 

|IJ UlUI. or*» «™. ««.«mini. CoMJajo « ™.frii<li nuiidt'M muli. lurluKI"", «SS- 
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Chicli, citta nel regno di Napoli (Tesi, o Teme, o Teatina), tenne dapprima oc- 
cupala dai Saraceni, jiui ibi Normanni, ijuimli apparito ne .li regno (li Napoli. Essa àia 
patria del celebre Ferdinando Galiani che scrisse un trattato sulle monete (1750) — 
monete autonome tu In (piali quelle ; i in hi le durante Ih imimura dui baroni verso il 
1460; altre del gallico re Carlo Vili. — S. GitiSTiKO. 

Chluni, città nella Toscana ( Chiium ) eretti dai Longobardi in ducalo. — 
S. BlLVESTBO. 



Chic- V ccrliìn. cillri. nello Sialo Lalcsiaslijo \Ui»im cella), - monete pon- 
tificie. — iUKIÀ VEBOKE, S. PiOLO, S. PlETnO. 

Cartonato, borgo in Piemonte, n[i|iarlemn' a!b .Marca d'Ivrea, indi alla diocesi 
di Vercelli, poscia [tissó ai finii iiadii-tii itn- vi baileronu monetai». 

Coma, aulici lis-ii.u ritti ili |jirnl::iii!ii ..Vi.rtjiujjirw, ijjtnujjii. patria di Plinio e di 
Volta. Svincolatasi dalli di|iciol.™i imperiale si «istituì m-' tempi di mezzo a liliero 
municipio; ma sorti i parliti rie' hiiscmi e di' Vìtani, min calinaronsi le ire fraterne 
fino a clic Loterio riusca fu eli'llo signore. Ne rami [scrii il retaggio parecchi di 6ua 
famiglia, alterna liti mente coi Visconti che l'aggregarono al proprio Slato di Milano — 
monete imperiali, de' Rusci e de' Visconti. S. Ahhonoio. ss. ['boto e Giaciuto. 

«•cfo.^i, iir...i I .-"■ji it-.ii -N..I.I .i.i.i...... , 

di Levante veneto. Le Isoli' Ionie eesiiiuiscou.i ura una ri-:iuLib!ic.i aristocratica rappre- 

CorpreElo, [ii:viila lillà ilei limali, ili Mini, 'in ( 0>rri<n<iiin o Comggia), per- 
tinenza de' Corregges. ìli dal smJu \m sino all'amili 11131, in coi 1). Giovanni Siro 
ne fu spogliato dall' Ltn|n i n ti .i e Feniinaiiàn 11 . ju'l ]i|-.n'i'ii.i iKi.Til.ilngli come falsifica- 
tore di monete. — Abbiami) un grosso minine li pi //e ■urinali che. dooumenlanri 
questo fatto. — M.uiia Yi-:nnij>:, s. ijivehmi YKscrwn, s. Riparata. 

Cortrmiurlla, borgata del Piemonte, feudo de' marchesi del Carretto ('). 

Cartona, città in Tuijrinn. e'.'[0[iarliri:cnly n : Areni. lOin/rdiii , fu soggetta nel se- 
colo XIV olla polente famipiin dei Casali, poi Del lili venne comperala e riunita ai 
domini Soli" Repubblica iioreniina. — S. Vikcehzo. 

Covo, — zecca rilevata nel recente Cala lupo del Ylorliin come appartenente ai 

Dcniiiogìio. Suppoiiiarcu essere Con. nella jn-m in i: ili lìi-i-.; ), ibivhé a brevissima 

'distanza da quel cornami', la sli'ssvi famiglia era nel I tirili iuvi-.tila anche del feudo 
di Anlignale, sul ipinle passi 'dia ino una crini™ inedita l'I. 

Cri-ma, cillri in Lombardia i. Forum /JiHjiiHirjrnm.i. Si hanno monete do' Benroni 
che la dominarono dal 1403 al liti. 

Cremona, città Ji [.jitilttiilia i. (.'■-, -jjp.jrp.T , appartai no nel secolo \[ ora agli arci- 
vescovi di Milano, ora ai suoi ves.aivi; nel ItUI comincio a reperii colle proprio leggi 
e coi proprj consoli, poi. fu dominala dai Pallavicino, dai Cavalcali!), dai Turrialii, dai 
Visconti, da Cabrino Fotidolo, ijiiindi venne in patere do' \ ene/.bni, degli Sforza , dei 
Francesi e infine agamia allo Sialo ili Jlilano — vi hanno iiionele autonome, degli 
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ritenere, villaggio in Piemonte provincia di Vercelli , feudo della famiglia 

- S. 'itUMiSTD BMTIJIE. 

e», cilla in Piemonte ICunaa), — iccea dupli Angioini. 

i, villaggio nel iliiliilt.i ili Sulii, [iruviiiMii ili lìrestia — moneta auto- 
noma citala e già posseduta dallo Schiveitier. 

Dcmdb, Imrgu iii-l riemunle — /era della -famiglia Tizzoni. - Maria V'ergine, 
i. blhukdro, s. Dottoro, s. GiokGio, s. Leoniabdo, s. Mautinq, s. Maurizio, s. Ni- 
»lò, s. Uberto, s. VrrrOBS (*J. 

DamodooMolu. cillà in IHeiiiiiiilr i<).relh, Dumin DA, Damai Ossutir). t conti 



Statina e posseduta (l 'Ila famijdia Cliian'lli . die divenuta tiranna , fu tutta quanta 
trucidata in una chic;j : passi) quindi sottn il dominio dccli sfuri! e dei papi. Altre 
volle quesla citta fu tenuta fra i quattro fortissimi castelli d'IIaìia. — S. Giovassi 
Battista, s. Piunto. 

farina, siila lu-llii Stal.i Kcrlesiaslioi sulla via Emilia i/'n lenirà), tiranneggiala 
dai Manfredi il cui iilliiiin discendcnle fu spento ilal ilm-a Valentino. — Si hanno monete 
defili stessi .Manfredi e ile' |ioulelic.i ; rima rei levuli Ir ussiiliuiiali ili federico 11 in oro, 
argento n cuojt) del !±i(l. -- S. i:.\m.i> BniiKnjini, s. .Vìvìiu/ise, s. Pietro i a >. 

Fumalo*! n, i-ini irisula ili Cipro i/'amu Aaimsta', a pie: nonne già ai Genovesi 

ed ai Veneziani, quindi, occupala dai T invili, che l'i Llieru a palli 'lupo un annu della 

Fu»», città nej.'li Stili 1'e.nlilicj i /«firn» Feriumr), retla prima dai Malalesta 
signori di Rimini e dal I irw in poi dai papi. — Mahia Vergine, S. Lorenzo, su 
Paterniano, s, Pietro. 

Ferina, cillà il) Urinami-, .-firmimi!, sìs-il\;.-:1: la il i M. giurati, dagli Sforza e ila 
Oiiverolloda Fermo il quale velimi uceiso dal Borirà; passò d-.ipu e rimase senia inler- 
ruiione sotto il dominio papale. — .Madia V micini, s. Assi, s. Da n Tolomeo, 5. Pietbo, 
s. Sa Visio <*. 

Ferra», città ni.lle Siala l'ulililicio (ape hi"i!i) ili legazi-jnc, pallia dell'Ariosto 
{Forum-Mimi, Ferrarla), data e rilolla ai fiumani pontefici : elilic i suoi conti e mar- 

a signore nel 1190 Azio d'Esle da cui discesero i suoi duchi elle tanto la illustrarono. 
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Finale, piccola ciltà ilei l'i - ■ r n i j i _ C . - . divlsienc di tienova (Fìmlium), appartenne ai 
marchesi del Carretto dal secolo XII (ino al XVI in cui il impollini ri liei lo ad Alfonso 11, 
costruito a [uggire. — Fonila parie ridia nostra e-ulleziiiTH' ili Autografi-, un grosso 
volumu di lellere ili questo unrilii'se, [ ■ ri ri u f [>■ ■ ili-l S. II. Impero, buona parie delle 
quali in cifra e relative tutti- alle nraliclie il: lui l'i'iidutli' JjlT multi anni allo scopo 
di riacquistare la perduta signoria IH. 

rivenir, lillà capitale . la I Ni ì'.)i.:ann if'duvwiri -. Vfntif dapprima desolati dalle 
fazioni iiil'. si .ini di-di t ln'iii i' di 1 ' lìiii.iiili/ìciii.iiti, iiui siilo uvvdata I. iv 
Carlo d'Augii] nel ISOO, da Carlo duca di Calabria nel 1317; quindi, 



signoreggiala dardi iluk-latlì. dui 
11 Incorporala ai dominj della Santa Sede.— 

Fendi nova. leiTa nella I.iuiidaiia. dà feudo dei inar.liesi Malaspina l'>. 

per qualche trmpn r > ■ l . • i : . I . I i . ■ : . .'il .< ..ii:i.i.;ii.i I M.il.iN -l.i il !■ la n.' ridettero al duca 
d'Urliino nel liiO; più lardi passò alla Sanla Scie. 

Frlnco, vill.i.L'dii in l'uTiinntu gli jhjss--.IhL.j ibi Mnzzetli di Cliicri, i quali ri 
e -e le ila min il diritto di lecca W. ■ 

GhIu, ciUù nel regno di .Napoli {Viìj.M}. Suiti corno la altro citla del regno lo 
dominazioni kmiwleirda, nerummi. tve.a, nus-n ii uri, Mae- oneso. ne. — S. Ekasbo. 

«at-foKnana (OtSIe/nnouri di), terra nel ducato di Modena — altra zecca accen- 
nali ddl-j Scluveilzerì 

Cuinlilo, vitt.-i^iu m'Ha provincia di Mantova, feudo della famiglia Gonzaga.— 
Masi* ViactHE, s. Frahcesco d'Assisi, s. Sisto papa. 

tinnii, già pnti'utii rei ni h litica uiaritliuin cume l'isa, Ainalll e Venezia (Janna, 
Genoa). Essa copiò le monete di Pavia del .secolo XII rimi al U38, epoca nella quale 
l'imperatore Corrado II le accordò il privilegio di battere moneta col nome e tipo della 
città, (inde per arali Unii no stallili che il nume di luì vi s'irò prim esse alla perpetuili. — 

IL HEDENVOHK, l,A VkbiìISK, S. fiUmrHil, S, titnVAMNl Hattista l'I. 

bulinila Gi-rlr, terra nel regno di N.ipnli, [iruvinri.i di Abruzzo eiterioro (Guar- 
dia, (i'iiorrfn), — zerc.i dell: l'amidi:! Orsini, qmsi sci me sedila finora. 



DE1LE 1ECCIIE 2,1 

Gnulalla, città che formava parie d«l ducalo di Parma, era di quello di Modena 
(GiumfìMaUiim, Vaaaìln-), fu >ii;rii-.rc(rei.i[:i .Ili vescovi di Reggio, dai signori di Milano, 
dai Correggeschi, dai Ti iclli, |n<i ni'I ISM rum aerala il.il releòro capitano f). Fernando 
Gonzaga che la trasmise a' suoi discendenti. II padre Ireneo AITÒ ne scrisse la Storia. — 
Maria Vergine. 8. Barbaba, s. Carlo Borromeo, a. Caterina, s. Paolo, a. Pietro, 

Uubblo, cilli ni p li Strili l'unii Ikj'i'/ryririum), signoregciala da Lorenzo di;' Malici, 
dai Della Rovere, dui |>api, che Lutti vi stamparono monete. — Mawa Vergine, s. Fran- 

CKSia) D'ASSISI, S. l'AOLO, S. l'IETUO, S. UBALDO f. 

lglrslu, ciila ili-lhi Sardinia, indiata dallo Scbwoilzcr Ira le officine monetarie. 

Incisa, borgo in l'ii-nmnti', apparici jiià :ii innidiesi (li (iiicilu nome!". 

Ivrea, città in Piernonle {EjniTtja, Epumlm), vt-une in podestà, de' Longobardi, 
de' Carolingi , poi Guido dura di Spulcio e re d'Itali.! diede li Marca d'Ivrea al [ra- 
teili! Ansano nel 880. Successero lunghe discordie, terminale ad dominio della Casa 
Sabauda. — S. Besso. 

l"i»«n«, nella riviera di levante di fi mova 'M'ama), fendo ile' conti Fiesclii.— 
S. Tkonesto martire. 

Lecca, grossa Impala di Lombardi:, (U<ium:, clie dà il nome al lago da cui è 
bagnata allo shocco dell'Adda, sali a qualcho importanza sotto (iian-Uiicomo da' Medici, 
«poro dei castelli di Musso o di Monguizo, il quale vi ballo moneta Del 1548, coi 
titoli di conte di Lecco e similoro di Musso (>). 

Livorno, città della Toscana (lo&io, l'orna Herailis Labioms), fu quasi sempre 
soggetta a Firenze. 

Laaau, città in IViiinulc, feudo di Luigi del Ficsro, poscia dei Doris. 

Lodi, cilLà della [«oinlianlia (Laus Pamjujn. Lunl". ìjuis .Vi.-™). Memorabile è la 
vendetta che i suoi abilanti Irasioro di Milano vinta di] Rari ci rossi: In processo di 
tempo fu retta dai YUiariui, dai lurriani, dai Visconti, da Annoti" Fissiraga. da Gio- 
vanni Vignali (1403), del quale ci rimangono le uiotiele. In itili™ lece parie dello Sialo 
di Milano. — S. Actoniko. s. IìassasoW. 

Locca, citisi in Toscana ìL'M>. e b>? dapprincipio i suoi conli e Bonifacio di questo 
nome II, conte di Lucca, può essere riguardalo come i! primo tnardteso di Toscana < f ì. 
Successivamente si resse [ut Imi^o Inupo a repubblica , ma nel 1314 venne occupata 
da finirei oli e della Faggiuola, pei da altri lil'atnii. dai Pisani, dai Fiorentini, dai signori 
di Milano, finché Nicolò Piccinino le roso la libertà nel 1130, mantenuta fino al 1700. 
Carlo IV imperatore riabilitò nel 1300 la Repubblica a battere moneta, ed essa in 
gratitudine v'improntò il nome di lui. — Il Rkuentohk, & Martino, s- Paolino, 
s, Pietro, Santo Via.™ (credesi il Vello santo di Cssii Cristo). 

Lunl, terra nella Limigli ìLu«,r), feudo dei mar" 
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., villaggio della Lombardia (Macaaaim), già spettante ai Manticlli I". 
'i Siali PontiJrcj macerala). — Mahià Vergine, s. Giuliano. 
nel regnn di Napf.li, provin™ ili Capitanata, Boria dall'an- 
. Venne noiliStau ili io M-mfrodi e mollo soffri per guerre e aesedj , 
sepia la mente nell'amiu llìil), in cui i Turchi distrussero i 
buona parie de' suoi abitanti in ischiavifù. 

Mantova, città di Luiiilj.iidia (.Ifoninti), clJjfl nel IX secolo i 
elicsi 0 ducili, |ìui vi Il-ii[]it(i leriipuralc (■iiuisdi/ium! i vescovi, i qu: 
diritti) ili li.illi'i moneta da Berengario i nel mi e dall' iuipiT.-iture 

A ] 1 ' t ■ i ) ( r. i n ■ il'-l s jlit >.! velini: in pnili'Slà di lliiiiifariinuarelnst' di 

d.'lli rid 'lii" i'.ii,tr..L 11. ililil. ■ ■. :ill;i rie. di e—a il i vi-uiu- litieia , 



nacolo del sanole di Gesi-" Illusili, M ini \ Vomm:, h. Andrea, s. Anselìio, s. Bar- 
naba, s. Caterina, s. Celestino, s, Filippo Neri, s. Francesco d'Assisi, s. Longiko, 
s. Lucia, s. Luigi Gonzaga, s, Pietro «Il 

Martlnenc», borgo della Lombardia, il quale nel medio evo ci resse a comune, 
poi nel H2B diedesi alti Repubblica veneta ; fu andic fenda d-Ah f.irni^lia Marti nengo <=>. 

Mascara, vaiteli') de' Hnva ria presso Sondrio ci. 

Maaaa lombarda, castello rrmri'si; in Ito [mena {Matta Lomlardomm), feudo 
degli Estensi che poriaron.i il lii-.du di jvhi^i di ipieste. Iiinjju. — s. Paolo, s. Pietro <>). 

Nhh la ni (tana, cillà nel ducalo di Modena (JfUtM Lunrpmìs), apparteneva 
nel secolo XI agli Rslensi. indi passò ai Malaspiim, a f.iislriiivb Castracani, ai Pisani, 
ìi ii'.-riL .,f- ii -I. Milv-.-, [«.. I..I ilii; ,(.-.. n » M>i. r-i'ù -' -J' Ti' » ini bioi 
glia Cybo che riunì e [enne sotto di sé gli Stali di Massa c Carrara finché nel (743 
lodarono nuovamente agli Estensi e loro successori. — La V emine, s. CehBONIO 1*1. 

HuMi-ano, borgo in l'ii'iriuril.., uià sikiìMKi srIì imperatóri Franchi, \to\ alla 
chiesa di Vercelli, a diversi feudatari i quali i Basso e i Fieschi-Ferrero, — S. Teo- 

NESTO HAUTI RE. 

città posta nello Stalo Ecclesiastico e limitrofa a Fabriano con cui 



MHI1, cillà nel regno di Nsinli i ,v.-fjif,ij Animus:, ine. wlala nel 1318 a Nicolò 
Acciajoli cui titolo di colite, poi a Giovanni Caracciolo e ad Andrea Doris col predi- 
cato di duca. 

Mraalna, città della Sicilia - tamia a ftViV,;.. Mrssana). La sua storia è- quella 
di tutta l'isola: venne ideila capitile dal re HiipgiTo I il quale intitolatasi redi Sicilia, 
duca d'Apuiia e principe di Capua. Egli v'istituì la zpcca nel 1139. — s. Nicolò 
di Baki Vi. 
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Milano, città capitale- i Ir 1 In Loiiiturdia iMnlii.tni.mui. l,a stia sdirà è abbastanza 
nota. Oltre le monde battute dalle due repubbliche Ambrosiane , vi coniarono i re 
Longobardi, i (laminivi, varj impera lari ili (ii-rmailia, alcuni re di Francia e di Spagna, 

i Visconti, gli Stari, i! tilt nit'iiiu N.-ijii .Ioi.th'. idi snipi ivturi rt' Austria e il Gommo 

Provvisorio nel IBIS. — Fu eoiivc-milo fra i iiuiiiiuograli spellare a questa città le mo- 
nete dei re d'Italia die non avendo munì' di /mia, portano la h'agenda KHISTIANA 
REL1GIO. — S. AjiBHmun, ss. Curvami k PhotàSO (Hi — Coi nummi Sforzeschi co- 
mincia la serie di quelli ci i jin .il .l. i:i una ad illiislraiii-.m- ili al, ■uni' famiglie sovrano 

d'Italia. 1 disegni por qui'sln priimi sapido lumini ravati dagli originali, esistenti in 
parte presso l'I. II. li.diinettD Numismatico ili brera i: in pano presso l'insigne raccolla 
del pie vullc lilc'ulovato ray. Moria, >: au-inlo prr rpial.dn- tipo pollilo prelibare fiiandio 
della nostra particolari: colli'iione. Ne piova spi/rare die in seguito altri possessori di 
simili patrj monumenti vorranno eglino pure, come il Morbio, mostrarsi cortesi nel- 
Pagevolare la nostra intrapresa. Non ma neh (rei mi ni ipu-slo caso di rendere loro di 
mano in mano puhhlica testimonianza di gratitudine. 

Mlle<o, amica cittì in.'! regno di Napoli, provincia di Calabria ulleriore (Militai), 
creduta da taluni b patria di lineaceli 1 lui. di'' Normanni e re delle due Sicilie; 
venne mollo ampliata selli llii^a-m lloisj.irdo, pum-ipe di Calai .ria e di Sicilia. 

Mlt-iinilola, cillA nel ducatn di Modina ,' l/imw/ein i. appartenne al marchese 
Bonifazio, padre (Iella contessa Matilde, poi ipu'-li la fesso al prode suo capitano L'go 
di Manfredo; quindi passò ai Pico, ai llonarossi, adi Estensi. — S. Agata, s. Ales- 
sandro, s. Antomo, s, riiasùism ti'. Usisi, s. Possidomo. 



dai Longobardi e dai tiraci, poscia olitie i suoi conti e nel secalo XII si governò a co- 
mune, indi, straziati dalli fazioni de' lineili e de' liluidlini. elesse nel 1288 a signore 
Dirizzo d'Uste die la tramandò adi splendidi suoi successori — si hanno monete au- 
tonome e degli Estensi, — Maiua Vkugixl', il Kkiientoui-:, s. Kìianoksco «'Assisi, s. dr.- 

mmaso, s. Giorgio i». 

Honuru, città rapitale del principali} drilli stesso nome io Piemonte (/(erralij 
.«onofei Portili). Nel 1200 se no inqiossessÈ la illustre casa Grimaldi, da cui fu sem- 
pre conservala (ino ai nostri giorni. — Santa Cboce, s. Disviti). 

Meo latrina, citta della Toscana (Jfcmi Aitimi, Sima Lumai), ove si ritirarono 
alcuni malconlcnli di Siena , dopoché, qiirsf ultima città cessò di essere repubblica 
nel 1553. Pare, a quanto osserva lo Schwdtzcr , die in quel torno di tempo vi si 
battessero alcune monde di rame, argento ed oro; quasi protesta o manifestazione ul- 
tima di supremo potere in una lihori.-'. ai; modalmente colpita. 

Moaulio, ciba dodi Siati l'ontili.-j >. Uomo li™ ), ove nacque e coniò monete il 
pontefice Sisto V. — «Ani a Veiikijk, s. Kiiam;i;si:o d'Assisi, s. Pustiio, s. Sisto papa. 

Monisti *ro, borgo in Piemonte di cui rimangono ancora gli avanzi del feudale 
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MonMtfeli» e lutti Domai*, due luoghi nullo Sialo Pontificio (Moni 
Ferelrum el Casfruni) — lecca addotta ibi Morbio. 

««io, isola jin-ssu Vtmeria i.l/urnitmrji;, «ve si conia rune, li! Oselle, destinile 
ila quel Comune in ilnmi ai pian ;ipa|j rin':iil)ri ■ I r -J [iroprio Consiglio, e simili alla moneto 
di conciario annualmente di^lriliuiti' dai dogi a Venezia. 

HnHC», torci) nel Calibri!! firijrinni i .Ifciinrnm), Ria capo luogo dei possessi 
della famiglia Trini kio Nella Valle llcsolcina. la quale, pur nuovu equivoco forse ddlu 
Schwcilzer, venne da lui indicata col nume ili l'ai .Umilino — allra delle zecclie ove 
furono battute le moti eie dilli medesima famiglia Trivuhio 

M...U. .II.,-.,. Uif> ■!■ - I. I. li- -.Lft-M ■ l.i,. 

slcsso Sdiwi'ilZ'T i.llinniut), p.ià tutu cisldlu del celeljie cuinìulliero Gian- Ci atomo 



cioè gli imperatori Enrico VI, Federico 11 



ili Cari,, 



'-I-I' ■ ■'Il '■ '.UlLauilllI, IL l|ILhjl\ uaillllll ì'|'l|e nin.M II. !..|||:i 

latin murire mi lidi), Afli Anuiuiiii s uc cedei le ro pli A r:i iui-si e 
ra costoro ed i re di Francia Carlo Vili e Lai^i XII. In Siali, ri- 



ti' Affiliò e dai re di Captili. >"i'l IliSS si su it 'pese Mi Amadco VII di Savoja, e fra le 

nota ossidionalo ilei 15*3 

Novara, ciltà del i'ie inolilo {Xmurìin, apparlciini! dapprima ai Longobardi ed ai 
Carolingi, li costituì pUM'h per qualche I ■i«;m in lil.. i ;i munii qiiu ed i-ljlie in srgnilo a 
signori un Tondelli, i Visconti, gli Sfora, Pier-Luigi Farnese, eia milanista del Monti) 
duca di Camerino, quindi an..aira i l'armai, di Spaludi, Casa «'Ausilia e i re di Sarde- 
gna. Conosciamo di questa cimi una nuni'ia dei tempi in mi ricevasi a repubblica, 
tuia ballula, dice-i, ila CalearnVi-ivuli, altre ■ I ■ - i Falangi ed allre ussiiliumili dcll'aiuni 
1193. — S. Gaiidkxzio i». 
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. !t «itila», città nel ducalo di Modena, (fliwritario), gii pertinenza dei Goniaga 
della linea della di Novellarti. — II Reoestobe, Maiua Verrine. 

«nln, villaggio in Toscana, già feudo degli Obizzi di Padova, passò nel 1783 

Oriana, Città nel regno di Napoli, accordata in ilono ila Carlo V al viceré Carlo 
di Lanoja, venuta poscia in poteri! de' farnesi. — S. TohaSO. 

Oi-ilrto, città negli Stali Pontifici (Urli* uhm. !ii^,ci;uo a' Longobardi, [«i si 
resse con formo repubblicano, quindi, avendo molto sofferto in causa delle fazioni dei 
Mussali a de' Marceli ni, volse ai pontefici ed ebbe riposo. Nel 1351 Benedetto Honal- 
deschi col tradimento e coll'cccidio assoggelln la patria, ma per breve, poiché il cardi, 
naie Egidio Albornon, giovandosi ili Cola da Hìcn/i. [inti> ricopar-arla nel 135.1 alla Sanla 
Sede. — S. Pietro. 

Padova, città del Veneto (Patatium, Pmhi hm, Pn-Fnnl. Ni-i eccoli di mezzo go- 
vernossi per lungo tempo a comma', edili- jj.-w.ia in pnleiv ili Ea.-lino da Romano, più 
lardi fu assoggettati dai C:.rr.".iv;i, <N Visconti pai USH e dai Ve ingialli nel 14(10 — 
monete autonome a de' vsrj signori die la dominarono. — S. Antonio, s. Daniele, 
s. Giustina, s. Prosdocdw IH. 

Pai-ma, città cajiihlc de: du.-.ilo di i[ijeski nome (Crisopalis, Parma). Il vescovo 
Guiboldo ne ottenne la .•ignoria < o! t.lul j di conte nel 787: successivamente ebbe molto 
a soffrire per le turbolenze mane, ila altri unii vescmi , linaloi, ira volli nella guerra 
contro il Barbarossa. [aitò, essa reggersi in repubblica alla pace di Costanza. Sor- 
sero a travagliarla di nuovi, le fa/.iuni de' Russi, di'' Pallai icini, da' Sa nv itali, indi ebbe 
a signori Giberto di Correggio nel 1303, Ottonello Tetri nel 1*01 , i Visconti, gli 
Sforza, Francesco I re di Francia, papa Leone X nel ISSI, Carlo V nel 1SS7 e da 
ultimo il pontefice Paolo III chi: l' infeudi) mi ISIS a Pier- Luigi farnese. I discen- 
denti di lui regnarono tino all'anno 1731, in cui mori l'ultimo duca Antonio, e l'aspra 
guerra, che si accese per la sua successione, terminò col trattato ili Aquìsgrana, mercè 
del quale il ducalo passò ai Borboni. — La Madonna, s. Giovanni Battista, s. Ilamo, 

Passerai», villaggio in Piemonte, già pertinenza dei conti Radicati, che vi cb- 

P»l> ■■il» A 111 . I>"M1 /vs,i)-. hl-M L.i'.-U J.ic.-i.- 

Teodorico la scegliesse a propria residenti; ne seguii-.-uo l'esempio i re Longobardi, e 
quantunque non facessi/m alti-etlaiilo i Carolingi, puri' Pavia si mantenne per lunga 
pezza capitale del regno d'hali.i. Succedelleru li- il inazioni di varj imperatori, il go- 
verno municipale, le signori-.; ili liberto Pelaviiàou e del marchese di Monferrato, quindi 
fu esposta a molte si-agurc dalle contrarie bii.ini de' 11 a reti» itti e Fallahrini, de' Bec- 
caria e Langtschi. Nel I31j venne .soggiogata da Malico Visconti signore di Milano, e 
da quell'epoca la sua storia confondasi con quella di quesl' ultima città. — Hi hanno 
monete longobardiche, earrilingie. viscontee. sf..rjes -he c nssiilioiisli , e fra le ultimo 
«iteremo quella cho Antonio da Leva fece battere del valore di on festone duranto 
il memorabile assedio degli anni lai* o 1525 I 3 ). 
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Pergola, ciltà negli Siali Pontifici, ap 
Medici, ai ducili ff Urbino C ulbmamenle f L 
Sede. — Ilaria V cucini:, s. Pietro. 

Penitela, cittì nella Sin li) Koul*j>i-isli..-i i i Turn-nn, C'nl('«i(i l'i l'in. .-Infiala Penisia). 
Tolila vi lece deca pi ti rit il piissimo vescovo s. Kreulanu, i Loiijjubjr-li e successiva melili! 
gli imperatòri d'Oriente vi Icntiero un duca , poscia come le altre ciltà d'Italia ebbe 
reggimento repubblicano e inni andò illesi, dalle fanoni che le procacciarono parecchi 
signori delle famiglie Ji'i Miclictolli, (lei Bracceschi. dei Bea-arini, dei Baglioni finché 
pervenne ai pontefici. — Maria Vergini-:, s. F,iu:oi.ami, s. Pietro 

Pesaro, cillà iieeji siili l'uNlili-j i J'isuni-Hui \el scoili j XI resislellc in mudo 
al Barbai-ossa. clic si mii-Jn il n. in di propalila ..In della Chiesa, h'bbe a Ile matì va meli le 
a dominatori gli Kslcnsi. idi Si-evi Federico II e Manin-di, i MaLiteata, gli Sforzeschi. 
Giulio [I ne istituì un feudo a favore di Francis™- Maria dulia liniere duca d'Urbino.— 
\,\ Madonna, s. Anii.-nio mimi;, s. Djiiilizi.-i. s. Eu;s.\, s. 1-'iiam:i:s(j] u'Assisi, s. Gia- 
como APOSTOLO, 5- Olili. \.\M i lifjl.i S ri. ss. UlOVAJM i: Ul AUDIO, S. GlhOLAHO, S. MI- 
CHELE Arcangelo, s. Paolo, s. Tehkhiio, s. UhaLBO. 

Piacenza, cill.i del lineali) di Parma l'Iawaia .1, addi lilla Lega lombarda contro 
il Barharossa e lu nella chiesa ili S. Anlnnino elle s'iiilaiolaiiam i |ireliuii[iaiì della paia! 
di Costìnia. Nel li.il Olirlo Pela vicini) si lece signore di questi cillà, successi va melile: 
dominala da Ul-ertino bandi, da Carlo d'Àngio re di Napoli, da Alberto Scalilo, dai 
Visconti, ila Ottònono Tenti, da I-acino Cane, da Giovanni Vignali di l,odi, da Filippo 
Arcclli, dagli Sforzeschi. Nel Milli uuila.nciilc alle Slato di Milano dipende, da Lodo- 
vico MI re di Francia e più lardi, caduta in mano de' pontefici , fu da Paolo NI in- 
feudala a Pier-Luigi l'arnese- suo lìpjio. — Maria Vergine, s. Antonimi a ramilo , 
s, Bassuno, s, Francesco d'Assisi, s. Giusti**, s. Pietro, s. V'itale hi. 

Flambino, cillà in Toscana (/Vidu'auniui , fu signoria 1.1 dagli Appiani e dai 
bude-visi, i quali vi l.tit'.rrMie inonda in proprio nume. — M.iiiia ViaioiNE, s. Agostino. 

Pisa, cittì della Tutina i.là'/oiim Mia IHsiiihi. rts/ci, Èlitre volto (iorcRlc repub- 
blica, sostenne conlinne guerre coi Fiureiililii c cui Luce I ics i ; ebbe essa puro le suo 
fazioni e i suoi limimi, cioè: i Ghcrardcschi, i Gambai-orli e un Appiano, die no fece 

lurpe mercato con Cian-Galeaoo duca di Mil; Sniti-nlraroiii) dopo nel dominio la 

repubblica di Firenze e la famiglia de' Medici. ■- Pisa elibe dai Carolingi il privilegio 
della zecca, rioni reriiiainle nell'anrin lifi.'i dal re Oltono 11. — La Verrine. 

Plato) a, riltà in Toscana (/'/■,'nriimil. fu nel medio evo Incagliata dalle fazioni ' 
dei Bianchi c dei fieri, dei l'ancia lichi e dei Cam-clhcri, poi ridotta all'obbedienza di Fi- 
renze, di CastrucCNj c-siraciiie siennre di Lucia e d'Ila fumigai de' Medici P>). 

Pauponrsea, vilìarjfio della Lombardia. — S. Amiiii:a. s. I'iia.-ìu^co, 5. Giuliano. ' 

BapiM • Uohnmlrh, già capitale della repubblica di questo nomo in Dal- 
mazia (Epiifunnrai!, passò più d'una volta, ma per breve lerapo, nelle inanime' Veneziani. 

Ravenna, cill.i lugli Siali l'oiililicj . Hai vinta-. Flalio Longino lu il primo elio 
aolto il nomo di esarca governasse questa cillà |»-r gl'imperatori d'Oriente; soggiacque 
poscia al re longobardo l.uitprando, ma fu ripresa dall'iillru esarca, l'eunuco Eulichio, 
il i|Ualo alla sua volti dorelle cederla nel 7.'i'J al re Vslolf.1 e disi terminò nell'esar- 
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rato ovili vestigio ili jnv.-a dniiiinaiknc. |,:, prepjuderjiiis de' Carulingi in Italia diodo 
Ravenna ai [api, e per i-ssi vi duniinarunu gli :i rei vanivi, lincili' la cilta divenne la 
curie ili Pipino Urlili ili 11:, fin ll.ii'ii". In M^iiilu guverno.si :i i-uiuui]l>, poi ebhe a signori 
Pietro Tra?ersari nel (218 e Guidu N'uvelln [la Pulenti, milieu ili limite, 'nd 1275. Alla 
luminila ili quest'unitilo siitleiilrarinin hl'I <iuiiiini<i I Yeiie/iani lini I ili al 1500, Lodo- 
vico \ll nel Iflia, |HT upera ili Gastone ili l'uis che vi diede In battaglia lauto memo- 
rabile: quindi ancora i Veneziani uri liìi", e |mco dopo stiliilmcnlr la Chiesa.— Ra- 
venna Tu allra dello arche slahilih: itii Carulingi ; i vescovi ni i [iiiiik.'Mia ne usarono essi 
pure più volle: si ritengono rari il denaro di Carlo Magna ed il quattrino veneto del 
IU1- Utfu Vkhoooe, s. Amlldurb «>. 

««■nuli, cilla vt-seovilu ™-pli stati l'iiiitilìcj \Elna Ridim, Itmnetum), appar- 
tenne quasi sempre ai papi che ta governarono col mezzo di Legali. — Maria Vkh- 

Rraatrio di Hmlma, {li'gumi /.rplr, chlie i siini il urlìi sullu I Longobardi, i suoi 
conli sullo irrauulii, quindi municipio iiupmianle, riconusciulu alla para di Costanza: 
si sotloposo nel a-!i l-Mcns, marchesi .li l'errerà, si ricii.-iilui in repubblica nel 
13011 e più Utili fu dominala (ini sigmni ili Ornali, i. 'lai l'ogliaiii, dai Gonzaga, dai 
Visconti , dai Trrzi e dopo d (.'i-iti stahilnienle dai duchi ili l'erra™ — monete dei ■ 
ro Goli, autonome ed estensi, tra. — Mawa Verghe , s. Daria, s. Gmsantk, san 
Prospero 01 

■tettano, allra rl..-l I..- sct-i; i: h ■." ■ I -_- 1 1 : ■ iainicjia T rivuoili, si list: lo pruve. inv-h-agaliili 
fornito dal" eitalo Mazzuecbelli. Vedi ifnsorco. 

Kit» Ini, città negli Siali tVililìcj 'Arimiimm), ybhcdi cuine. Ravenna .agli esarclii, 
ai Longobardi o da signore in signure pervenne ai Malali-sta, i quali duminarono puro 

iiitcrpulatinienle Cesena, Pesaro, l'i issimi bri ni.', l'ami, An a, Asoli i, Todi, Stimi, £ 

liergnitto. Nel Htlfl Cesari: Umida nrciipi'i Itimin:, la ipiaii', dono essere passata per le mani 
de' Veneziani e un'altra volta per quelle ilei Nalalesla, pervenne nel l.'i28 ai pontefici 
die la posseggono tuttora — immcle autunuiiie, de,' Malalesta e ile' Poiilefici. — S ~ 
BENzin s. Giuliano l'I. 

Rodi, isola di lla Tnrdiis ' HMin, Uh*U:s\ v.'iiut.-i in piissrsso dei cavali! 
l'ordino di s. Giovanni di (.eros:. lemme, questi vi ballerini,! munite limi all'anno 1339. 



■ egli die i suoi sur^essnri posero pfr alcuni secoli il ni 

1 il Ioni lui imbarili. Oliando mi il pupillo ri Ini ehhc nrll'XI senili i strn |.[i:j*ii ni 

dici il dominili leni pi uà li', es-n ciillii) lllouctr in [inule |iniprin limi all'anno llìji, 
li [niiiii:enzo IV ricuperò questo privilegio. - Duratile l'era rivoluzionaria ilei 
lio 184H-1SW, il gu verno lriumvir.il.', rome ad Ancona e a Poltiglia, coniò nio- 
ain'lie lidia iiielrii[iuli ilei c,-.tln!ifismii. — li. ltt:i-'i:Mnin;, t. : Amìki.u Ci:s.toui; , 
itibea, s. Anna, s. BnusoNE, s. GIROLAMO, s. UtcsFj'i'i: , s. M.uiso, s. Matteo, 

IClUiLK, S. l'Aiti. ri, S. PlKTIlO, s. Pio V, eco. 
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30 y.tesa, 

Henri gì Ione, cilla negli Slati l'uiilihYj (Ihntilw. unii minilo .1 (tetro formava 
un pianti natiche apparteneva ai farnesi e che loro [li tolto da Urbano Vili nel 1611. — 
Madu Vergine, s. Marino. 

Hoiìeo, citili i l !_■ È Vene..) lih.ilvjiam ' , venne dall' imperatore Ottone I data al 
marchese Alberlazzu d'Irte, tomo (Iute ili uni sua figlia: passo pascià dopo varie vi- 
tande stabilmente ai Veneziani nel iiill —il i|uatirinu baituio poco dopo il 1481 6 
dichiarata dal Lazari di un' estrema rarità — s. Bellino. 

Sabbioni-la, borgo muralo ilei Manlovaim ( firiWwii-di ». Dopo avere più volte 
mutalo signore passò nel secolo XIV in pu-Pe-sn dei iJnnzaga , Miti» i quali venne 
dapprima elevali! in diti, pu-ria in niirrhesahi in-l lóri:;, burnii in principato nel 1574 
e Ire anni dopo in ducato, — La Vergine, s. Caterina, s. Giovanni Battista, s. Ni- 
colò di Bari, s. Sisto papa l'I. 

Salerno, ralla ne] rr^nn di \a|i ili \Sil,-rimm\, -.a s >vi l'Hai) da ducili di stirpe 
longobardica, divenne nel IN secolo p-ui.ipaio inifipriKleuU:. [ni nell'XI secolo preda 
di Hobcrto Guiscardo e in proi/rr.ppo di tempo fu invaia al rt'eno delle Duo Sicilie — 
iiionoli! dei ducili longobardi dall'Hit) lino al 1077. — S. Michele Arcangelo <■*>. 

Salii»», ciltà in l'iniiiiriii' .tiirnwi l'njii'iMi'jini o Bagiamnan), già capitale dei 
marchesi di questo numi» che vi coniarono monete. — S. Agapito, s. Costanzo P). 

San B< Biffilo, borgo in Piemonte, deve la propria ilciniininazione ad una ce- 
lebre abazia detta FnUtuaria — moneta degli aliali dello stesso nume. — S. BENIGNO. 

San Martino di Bozziiln, villa^io della Lombardi:! in provincia di Mantova, già 
feudo della tliniglin l'Iiiu/.ai^a — uiuuela animai] alala e p,.— riluta liallu Sclnveil/tr. 



Sei*, isoli d fri l'Aria pela il. i (CWus.i, ceduta dall' impera tire Michele l'alcolico ai 
Genovesi che la con per varo no linci al iriiili. — Sulle sue uunietc lesesi il nome del- 
l'im|ierature Corrado, cmnc in ipn-La ili-Ila reputiMica di Genova. 

Sr alari, ciltà diilii Turchia (.Wmj, Essa apparitimi' dap|irima ai «ascia, poi 
a Giorgio Balischio e nel HOi alla Repubblica di Venezia finn all'anno 1477, in cui 
passò ai Turchi. È però dubititi elio i Veiiw.iaiii vi aprissero una aria, inenlru l'unica 
moncla coniata col nome di SaiMri sullo la lìrpubblica sembrò al Lazari ralltira del- 
l' oflicina di Cattaro. 

Sonorità, villapiiiu in IVmoule iltunjnm Si fu ini), — nioucle che lo Scliweilier 
accenna battuto dii II. 1'. Benedettini di S. Onorato di Lorino. 

Sima, cillà in Tt penna iSVm Julia o iennri, già illuslre tal opulenta repubblica, 
rivale in potenza e nelle opere dell'ingenuo a Firenze, elite (sìa pure i suoi tiranni 
in Pomizano Salvimi durante il secolo XIII e in l'indulto . l'elrucei duo alcoli più 
tardi. — H Vergine»). 
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Sin Ignei la, cìlLi degli Stali Pouliorj (S rm fallica, Sea/gallia), soggiacque ne 1 
tempi di meno ni MalalesLi . a l'edoi'im Mtfin. ai (Itila Doviti.-, al Borgia, poi da 
Urbano VII! incorporala alla Sanla Sede. — S. Paolino. 

Solforino, villaggio della Lombardia, pia apparlciioiile ai llonzaga marchesi di 
Castiglione, — 5. Nicolò, s. Pietro Ci. 

Sara, città nel regno .li Napoli < tonni), hi ^nil. i posta al dominio de' Longobardi e 
dei Normanni, pre^odm distrutta dall'i in poni ioni Federico II, poscia infeudata ai carili 
d'Aquino, ai (imitimi, ai dulia Roveri!, ai Cevres, ai Buoncompagno. 

SfiHlHtr». Trini ed allri louejii della Dalmazia. — QuanlO atte monete bai- 

Spole.», città nello Sialo Kcidesiaslico (Spolpi™).— Si lianno monete dei duchi 



Olile quattro iutiere S. M. P. L\ iniziali diti.' prime parole di no distico del mento- 
vato poeta, cioè: Sufmo mi/li patria est, ecc. 

Susa, cilla in Piemonte (Apollonio, SapurHn), dopo il dominio lombardo passa 
alla Casa di Savoja. 

Tagliarmi", città nel ivjiihi ili Nripuli, feudo dei Longobardi e dei Normanni — 



ora alcuni avanzi del suo passalo splendore. 

, ritlà negli Stali Pontifici {fiiimimm-.Vnrtt!). — La Vergine. 

, città dello stil» r.-rlesiasliiai ìj,hnr). — Maria Vergine. 

cittì negli Stali Ponliftoj ITuder o Tudmum), fu essa pure sconvolta n 

lallt fazioni e nei secolo XV assai maltrattala da Allobello die fece orr 



ad Amadeo III di Savoja, a Carlo d'Angió ro di Sicilia, a Guglielmo VII 
onferrato, a Tomaso IN di Savoja. Successero i principi di Acaja , poi 
I, Amadeo Vili di Savoja assunse il titolo di come di Picmonle, e da 
storia di Torino è quella pure de' principi Sabaudi. — S. GiovMMt 
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Tortola, a'.'™ enunciali dallo .Srliwi'ilaT, torse HuMi , borgo nel)' isola ili 
Sardegna, 

Tot-Iona, tini in l'iciuonle i. Devhna), passò dune gran ji.iric lidie Altre dita 
d'Italia sotto il dominici do' Culi, de' Long, .bardi, iL.-" Carolingi, ùVuli imperatori (li Cer- 
inani»-, quindi repubblica misla. poi sacdicegiala e distrutta dal Uarharossa 1 più lardi 
dai Visconti incorporai;! allu sialo di Milano. VI 1735 tu dalla (lisa d'Auslria ceduta 
a Carlo Emanuele 111 re di Sardegna. 

Traio, cilli c:i Liiudij del Tiiolu italiano (IViteuni). liupo i (ioti f« governala 
dai Longobardi 11 dai E'raiichi cui mezzo di docili e cuti pure sullo gl'imperatori a le- 



S. Kmmxsoì 111 l'.iu!.!, s. liMjiiiìin, s. Luigi re. 

Treviso, città del VcnirM i'I'ffiTÌJÌH«i', favorita da Tullia elio vi ebbe i natali, 
crebbe sotto i Longobardi; capitale d.dla Malva Tri v gialla sullo l'impero de' Franchi; 
poi repubblica indipendente, feud.j Megli Imperiali, |jri'da degli Kzielini, dei Camincsi, 
degli Scaligeri; quindi cedui» a Venezia nel 1338 ed ai ducili il' Austri* nel 1381. 
Occupala dai Carraresi, ricadde nino a melile sulle, il (luminiti veneto nel 1389 — zecca 
de' Carolingi, uve s'improntuomi uumole cui monogramma di Carlo Magno; monete dei 



Trino, cillà in ivi 11 in le ■/irjwi.iunM. appari. ainc già ai marchesi di Monferrato, 
c nel 1632 ectima ai ducili di Savoja. — Mabis VBRCRtR. 

Idia», cilli del Vendo, già capitale del Friuli ( ridimi»!, U/limm\ subi il domi- 
nio de' duchi lungoliardi e de' Franchi , poi divenne residenza de' patriarchi , quindi 
veneta dipendenza t». 

tri.» no, furie nello Stalo Ponliliciu. 

Urbino, cillà negli Siali l'.inlilìcj ■■//micini'. /VIw'iiiì, f 'rljimwii, palria del divino 
Raffaello, fu governala dai Moiilcfellm, ila Lorenzo de" Medici, dal Vulenlinn, dai Della 
Hotere, poscia incorporala alla Santa Sede. — li. ItEnoriinE, alani* Veubifie, s. Cre- 
scono, s. Francesco d'Assisi i». 

V-lril» oLi Valletta, città dell'isola di Malli I Melila 0 MetiU), altre volto 
residenza del gran maestri, dell' ordine di S. tiinvanni di Cerusalcminr. Ottenuta da 
Carlo V b sovranità dell'isola, i cavalieri dello stessi, ordine e. .mi oliarono ad eserei- 
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torti ti diritto di mondazione, di cui orano già in possesso Fiorello abilavano l'isoli 
di Rodi. — V. q. nome. 

Val di-Taro," lena nel durato (li l'arma, [fililo della, fa mi si in. Landi. — S. An- 
tonio, s. Kìi.iNct'ai d'Assisi, s. GkjV.insi Battisti. , 

Vasto o Uuiwto di Amane-, ci tiri dell'Aborrii (il-r:m' mi] regno di Napoli 
(Hi«lmiu>n ed in alunne carte ratinili Ai/momsi, ebbe rì.ì a cusliluire un marchesato pos- 
seduto dalla famigli. i d'Alali* 11 .'ili appailriiiLerii i relebri r:,|iìl:i ni rrsarei Fé Minando- 
Francesro marchese ili Pi-srin-a e il rubimi .li lui Alf(>ii-:!]| «meriiatore e capitano gè-' 
ncralc dello Sialo di Milano. 

Venezia, fili.i rapitale di-I Venete ìI'hwjìiì, antiiia retina ile mari, irliiriosa re- 
pubblica spenta dopo li sc.iolt di vita nel 171)7. — Lunna. bella ina diMoilr a formar;! 
i la serio nurnmaria -.in' ;m:i ilnui. Si tarimi [iure, comi! a suo luogo venne, già os- 
servalo, lo monete di' p.i.scdimenli dulia lìqiulitiliea m-lla Terraferma, nel Levante, 
in Dalmazia, e":., ulti'" quelle ballate sntiu le i.lt.minaziurii iLi.jiukoiiitia ed auslriac-i 
e durante il Governo Pro ivi- urie istitniio nel biennio 1818-19. Le monete poi ove la 
Ri'imtililii-a impresse il ninne i Iridi iriii.'l:i imperalo!'! iv d'Italia, sembra, non marchino 

Eia un segno di diprTiiìrn/a, ma di ; plii.i rispedii, come, 'pirite de' |mpi alla mede. 

sima epoca. — li. Hiìiotiiiiìì, Munì Vnwn\n, s. Gii'stina, s. Mmcotil. 

Yen limi fella, terra del reame di Napoli , pnnimaa di Palermo , della audio 
Calamìgna. L'ebbe in (rude la famiglia llerpiìrn; ile' principi ili Panlelaria. 

Vercelli, citta del Piemonte tra le pio aulirne il' Italia ( Praline), rovinata 
dalle invasioni barhariclie, pelò rh versi limanti- il .[umilio lon biliardo; Si costituì re- 
pubblica nel secolo X, passo nel Xlll solto i signori di Milano a nel XV sotto i duchi 
di Snvoja — raro lo monete ossidionali del ltil7 e 10SS. — S. Teosesto. 
; Verona, cilti del Veneto (IVram., viildi.- ne' lassi tempi decidersi più volle fra 

duranle il governo anN. in. ipMln d".rji Scaligeri e dei Visconti. — S. Zf.no >*'). 

- VI re ma, cilli'i del Veneti iBircifn, fraim, l irradili!, pallia del Palladio, Tu pres- 
sorliè distrutta dai Longobardi, si rilevò cui divenni pupillare nel secolo XII e susse- 
guente; quindi ne divi'iinero signori Kmelinu da Romano, i Carrara, gli Scaligeri fino 
al 1387, i Visconti (ine .il 11(13, e da (pie.-t'rpera appard-niii- a Venezia — monete 
rie' viearj imperiali, drefi Scaligeri e dei Visconti — la Itepulililica veneta introdusse a 
Vicenza le proprie. — La Veugike l". 

. Viterbo, città negli Slati Pontifici" (lelulonium o Vtiaiia, VUercinwn, Hlerbium), 
si tolse dalla dipendenza do' papi quando questi trasferirono art Avignone la loro serie, 




iiWnll .Illa lamblia dei Yicr.liL si. nivale |hi! dalli' fi/iniij Jt-i Calli e dei Mii^unosi 
fu ricoiidolla dal i-anlmalr' A I lnirm i? uri |3."ili miIIu al rlniiiimi, <Hla chiesa— ir.l le 
sue moneto ó h rimarcarsi quella dell' antipapa Clcuienlo VII. — Mahia Vergine, 

Val (erra in TuSimii.i i l'uJrifirra. Vi.ll.im-. auliiliiwiriH rill:'i eli-use», si jtuvcnii) a 
comune dopo l;i pica ili Cu-lan/a ih:II1k:i, |i>ii ad intervalli ne usuri laroiiu il sovrano 
poterò i vescovi ; sosjrntqiii' nel 1 172 alla IlL'imlildie.» lioreuiirp , si ribellò nel ÌS30 
all'epoca ilei laiinisu afelio iti Firenzi- e caddi' s.illu il duimiuii mediceo — munito 
episcopali del XIV secolo. — S. Haimihio vescovo ih. 

Zara, capitile d.'lla llaliuazi» ( J,nlmi i , csa.'i-s( limile volle rihellala alla 

Repubblica di Veni™ In [■irniise rn.laiili' ali' Miglili ilal 111)!» fino allo SMirciodel 

secola \V1H. — Le iiitini'le (Iwjuitim ili rame « ili ultimi; j die portano rimaglile 
del suo proiettore s. Siwinb rm it>: i a , venni'™ lunule a Veiieiia W. 



ALTRE OPERE DA CONSULTARSI 



NUMISMATICA ITALIANA 
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FAMIGLIE SOVRANE 



ITALIA 
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DUCATO DI MILANO 



FAMIGLIA SFORZA 




FRANCESCO dirimo duca Sforzesca nacque l'amo primo del secolo XV dall' u- 
nionc contralta fra Lucia Turani., donna l'ornila di prc^vuli doti, ed il prode condili- 
tinca Giacomo Mmin A [I- 'in I. .1 ., i li.-Hu siurz;., dal umili' originarono il nome, l'onoro e la 
fortuna del suo cn sa tu. —So rio franccsco ni alleale. Ir:, l'anni, ripn.w in fise ogni fiducia, 
t-, cuinccdie forniti! ili naturale accort'iiui-idn, Giulio i lumi jiifi naitmci |*r farai una 
sorte, e vi riesci, conseguendo in lirevr In fnmn ili nuli mi'iiu valente guerriero die destro 
politico. Giusta la costumanza de tempi fu milite di ventura, ed era costumanza prò. 
ficua; perocché i senigi resi a r.lii uncini sapeva u imleva fugarli, sensi scrupolo di 
correre sovente dagli stipendi ildl'uno a tinelli dcH'akm princiiie avversario, fruttavano 
all'armigero valoroso gloria, dovizie e fin' anco signorie di castella o citta. Cosi avvenne 
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rallini imi vul-r 1 ;i r li t L .:ud(i-.j ili anteo ruii jxliIimiu-, il ili] li Milano, il quale, 

|iur dislornerlo, aiMln l'.sp ■.li. ■uh- di ijiiin i iIit-Ii ili miglio Umica, unita sua figlia nalu- 
rale, tulld citlà di Cremona in iloti:. Mi. ilo Filippo M irili nel I li7, Milano tornava re- 
pubblica k lu Sforia, ambendone la sovrani.;!, lajmmui'i con velali matteggi e coll'ip- 
gaunu ; poscia osli'^'iainln h-am-iinierilc. e. j:ioi arnioni i lei l._- intintine discordie, vinse 
col blocco e colla farne il 2(1 febbraio i \:x>. — L'iuaim dopo il Iriotifo ebelò denlro , 
eslese fiiura le sui' luministi- .' ipiimlii-i (omini le principali ritiri sottomesse al proprio 
reggimento. Favoreggiò le nrli. le scii'iiie, le lettere e eompurlossi in tulio ila ullimu 



ilesi allriu.cuti ejr^l». lilnTalr I- [n 1 . ii li'. C-.r-i- :,wirnpii- il oli,],, ili'!!,' sui' iro-ta e Luiiri XI. 

interpello sui più diffìcili eil impn l itili affari ilei proprie stalo. Cicco Simonella , 
fratelli, ili Giovanni fu il il^no sud seeri'lariu, riiitiiim coini^ieri' eil ri mito. Muri uni- 
fcrsal melile rimpianto nel eionio H marzo 1 Siili io non I ifi.1, tome accenna il Lilla). 

Rilevasi ila alcune l'arte dell'Archivili ili San Fedele, rome lino ile' molli suoi figli 
naturali, Moria Secondo, incorso nella ili lai iln-raii... . -.ari'libc .-bio lungamente ri- 
tenuto in cararre, ove irei:, ri io il meschino implorivi r .1 o-m i-vm|,. si ponesse termino 
n poco il concetto formalo 



GALEAZZO -MARIA ijo.uinil.i duca] lìsliu di Francesco e di B 



2,fro ^Àfe clye Iam effe fatte QUaiklU 



Miri traili non meiei cdilieaiiii drìl..' - ■ : T- - 1 r . ■ sue iimnaiiiià leiiis.iiii narrali da Inlli 
gli sierici. — Quattro ciurmi simi ciirliidani, pulluli ani classici esempi dal rettore 
Cola Montano, lo Irueidaroiiii a colpi ili linguali: il ili 2(1 (licei ti lire 1170 sulla soglia 
ili-Ila chiesa ili S. SI.T.iim. ove si lailelirava la festa ili lai sullo. 



BONA DI SAVOJA figlia ili Lodovici, I tinca ili Kavnja e ili Anna ili Cipro, tfià 

Ilaria Sforza o dopo la unirli' ili lui. a|i|iii^iaii.|,>.i 'ai .Musigli savio Cicco Simo- 
Nuli:!, resa degnamente lo sialo a iimne del lieliunln i;ian.<;a!ca M i, ancora fanciullo. 
Reduci però i cognati dalli! terre, me il defunto mariln a venli confinati per l' intem- 
perante aultii/iune c-lie ali (igni traili! lascili alni liapclare. duvel U' cedere loro il luogo 
e massimo a Lodovici) il Moro die seppe artificiosamente spingerla all'estremo ram- 
marico col giuridico assassinio del Simonetta i- rulli i si .a Dileggia re certo Tassino fer- 

suo nói comando. La irritata duchessa abbandono volontà ria menlo la tuteli nel USI 

questi il Litla, net Itili ad Abliialcgrasso, die sarehhc slata relegata dal Sloro; ina il 



nativo di Mantova una lettera di ji a-smia distinta . d'inule rilevasi rlie la duchessa era 
dalla medesima stati veduta nel nies.: di si-ttemlire ISIH). Non fs quindi politico dalo 
di asseverare l'.'p i.-a precisa del di lei trapasso. 



l. lifin, ni. imi, f 



rimrsti iil veleno per lorseto ili m 
Ileo dipinto citi Palagi, ora il dm 
In spisi desolata raccomanda gi-n 
di Francia, die, malaiiìpiralamoiili 
prima ili recarsi alla coiiijuisla ti 
dosit'nala.— Il disegno ohe noi |n 



BIANCA-MARIA lidia [li il aleazzo- Maria e sorella del 

comlolla in ispcisa da!i'iiii[n'raiiiro Massimiliano!, vedovarti 
talo alleanza orasi pro^osio il Muro ili asovularsi il possirss 
avvenne, ol [oneralo no I' iimslilura tlal nipole imperniare; r 
rierniaiiia, Casa d'Auslria. 



CATERINA listinola il,-. tur;-. le ili r.al,-az?o-Maiia (!ii..-a 'li Milano, si congiunse in 
prime nuzw) cun Girolamo liiario nipolo ili Siilo IV o sonoro ili Forlì, cui recii in 
dote nel U72 Imola e il llostai ili Melami ri a. Cirai.nisiTO aliami sloriri anacronismo 
e confusione di Inopi, o di pcrsuno uri rai'conlo ilei sosiionle latto meno decenin , 
ma die assai heue caralterizza I" eroica mlrepiili™ ili ijiiella iloona. Narrasi come 
[.odovico e Francesco Orso, dopo averle ucciso il maritò I", cui fransi ribollali ne! 1 188 



1 
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Ili Siili'.! lini IMIIV-I, Vlili.i ci 1 |-.r. 1 3 !" I ■ - li: :[..'■!■.■■ I, il ■':■/, :\ ■■ ih Ur|/n. al aira)r; j ili 

Catarina, Moli:s[al:i per mini vìtìu (Ini Yali'uliiiu , r tulli e Ire rimusem pri^iimi di 
quest'ili li mo mi ISUl). Kqli puiè sulli-arsi rullìi fii!i;i. mn rullo zio carciin.tle Ascanio- 
Maria, ritadJii in cattivili, nelle ni ile' Francesi, 



liti. Tn Rufol mlone ili mit ili urli siiunniiiiilei niti!i«iii Li rari™ di vieim nerlli ire della 
S. II. Chiesa, pingui ln'ni'li'j. ji.i rivelile leiviiiutu, infiniti' lem' t> caslella non die il pa- 
lazzi Borgia n lloma; ma iluvelle. bniln.-di purlnr in |ienn ilei suo pera In, fiacclié su 
il caso gli salvò la Sila , min;n:ci;itn piMililuri.iiiiriile ilnlln sleali ni mietici! , questi il 



•I riunii ili Napoli rome coljicvol 



. tv holedtciih 



nel iil'J. — K;rli viimu iìn|m il jisiìrc iincsiiio ridia rliuvn ili Bnri mi eblic a suc- 
cessori ndla inudcsi il Moro, il iiì[)<>1<! Fusiììhi II, Isola'll. i l'Anemia, vedovo del- 

('infelira Giuvaii.(ìak'nj!u, ila ultimo la figlia ili costoro Ilmia. -posala a Sigismondo 1 
Jnp'liuno il (jiimil!', re di Polonia. 



IPPOLITA figlili ili l-'r.-iuiism e ili Lliancn Maria Vicinili sposò nel 1 iCÙ Alfonso 
Ferdinando nel reame di Napoli. — Versala nelle sacre disciplino a nelle 5cieniB IU flto- 

r.ii-n (Milano. I-iTli iu-'i. -, li ■. 1 1 II 'A riusi > i h LI "inni !■ ivi : !■■ .1:0 [ira mia', seppe puro 

nnl tirarsi sii dogi del dottissimo |ion!clic.e l'io 11 airi uri' unzioni: che fu pubblicata 
lini Mansi e clic trovasi inani. scrina ucll'Amliniiiaiia — n. 141G, ni. 44CÌH. 



Litt. nrjl. itg. ài I» Un- S, c/iìwa n napoli, in i-or. un. 
Aura aui. ug. Calato Capuiit, ita*oU. io folte. 



A questi) si ribelle, mi [uvsli> ricuii.:ilijiusi sccn nel Hill, c f|ini.'lial.ila lidia reggenza 
nel 1581, espulse il Tassino, favorito ili essa. >.■.; imprese ail esercitare liberamente 
l'ufficio di duca di Milano sullo il titolo di tutori; di ! piujirio nipote fiiovan-tiolcazzo- 



Maria. Ailu giuste ijui-n-lL- d'isilnrlln d'Arai!. 111.1 . riunii., dell' iiili-liri' giovane, l'avo di 
lei, Ferdinando r,' ili Napoli, eccito il .Mora a m-il.-r.! il {.'overjm alitinole, ed egli non 
risponde, invila Carlo Vili in Italia per opp.irlii ulr iiiipnrlunii e arpisia: ugni crisi, 
famulo sé stesso acclamar dna ìi [iri'iiiu'lni'i (U-l jhijjìIIh. Cullo così il trullo di sua 
ncqutzin, nifndii';i od ulticiii' uri li Iti oìl' imvsiilur.i ihiil' i ni | .i.-r:i1-.hj--;. ili 1 ' Binimi Jhs- 
similiano 1, cui versa a profilili me l'oro ij impalma la nipote lii n ira-Muri a con dovi. 



larj; Uromante ih l'rliinn nliMln a Mil.un> di edifici: Leonardo i 
Cena, attendeva alle urtij!lii:ric e a » ■volava le concile del Naviglio 
Gatfurio presiedeva al primo istituii) musicalo che si r-ripcssc in 
(ululila ali nii-s.', liiMi-iii Merlaiii ilei!) .Menila. Ale-.-ainlivi .Min 




■ : . ;: L 



MASSIMILIANO (< 



muntalo lina, :nlori ;n l -..i[i^Luli del li- 'ale. iw^iìi ^nni cantoniere, ù'irnhi 
ahilicù liti .i uitoljrr liiiri in tu uri' iU-1 re, o.-ii-itiIciuIh a ritir.irsi coll'ai 
di J6,OO0 salili in Francia, imi mori noi ISSO, lusingalo suiiipre dal 
commutare b t'hmide il iiljjIi' u„lla | i-:<L'[iijr;i i: a rd in aliala, 

Inclkinujile mintali), sutirlu nersnna, fn (li scarse, mj/oenii, v 



FRANCESCO-DIARIA (ultimo dura.' :-i 



memo di' Francesi, guidali [irima ihll ■miniin-liu n.niuivci mi ISì3, poi dallo stesso 
re Francesi»! nri l-'i^i, spiT" ri-'.ur.ir.i r|ii;i]i,!,i rii.ini .. |. Li ■ fr.i li- inani ilcjjli ingiuriali 
alla tanaglia di Pavia nul ISi'ì; ma invanì) the, fltiltiumdu Ira iijijunli parlili, per 
sliltrarsi allo eslursimii doli' liti u . vedovasi uspustn ;dl« i'*url>ilan/u dell'lillro, 0 cosi li 
poveri suoi stilli irnvnrmisi tiinliriuainentt- espusli a mia miriade ili mali Gira quesli 
la pusle. (Vedi in iiUiinu, ilnciimi-nlì si^li Sfnr/.usdii.i --Muri in Milano il 1," novem- 
bre 13:13, in cc-tim»™™, narrasi, d'una feriti avuti nel da lìoinfaiio Visconti 
che voleva per tal nindu vumliuare l'assassinii) drl pi-n[irii) fr.ilulki Kiliirc — Bernardino 
Arlunn no scrisse la sloria. 
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CRISTINA o CRISTIERNA, figlia ili Cristiano II re di Danimarca c di Elisabetta 
d'Austria. si*>sò nel l.'iili Francesi-u II Sfori, iilliinu duca di Milano. Vedova rifiutò 

b iiinmi ili Enrico Vili ri! il' infid i 1 1,-rivi , in musa della si hjurn del callolicismu i: 

rima rilussi a rrauc-cscu il in ri di Lorena. IVrilulu .indie il scj.ndu tonsurili' si ritirila 
Tortona e muri ad Alessandria ai IO dicembre inno. 




GIOVAHNI-PAOLO figlio naturale, ili l.oduvien il Moro li di Lucrezia Crivelli « 

il capostipite ilrgli Sforai i vlie.-i ili Caravan io. l'rurte ti un li il (ir ni si sognalo nello 

difosa di Novara e di Ludi. Art unta di'l iliriltn tli'r^di viveva di succedere nel dui:aiu al 
fratello Frana™ II, rimati ne aveva disposili, furs'ani.i per umilia Irallaliva, a favori; 
di Carla V. Estinto il duca iti'l l.'lXi icili snnaiiiiiiiins tosto alla valla di XìijhiIì por ap- 
poggiare le suo pretese; ma la unirlo il colsi' ..nuli Aricimiiii alla [lurida tf.ì di .'IO anni 
per veleno propinali lìdi, a nii iiilo si sfidili, dal famoso iv.j-.it.i ni) imperiali;, Antoiiin ila 
IjiVVa, il rjuali! ropnlava rendere cu.-i servitù a Osare, I Lucrati do lu da unni impaccili. 



acclamalo egli pini' ■isria.n- p.d lmlevnl,' nndu .un cui • Mm- a l 1 . ■limare iluruiilr 1» 
tutela del nipotr fiiusenpo-Maria : ina rad l'ilS dovi'ltc cedere Pesaro a Fr.niri'scii- 
Varia della liuvero nipoti' di papa (indio lì. --- lluvenialore ili Cremona nel ITiltl, 
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poi mi) tei' L.i ture a limila pi'r 1. licilarc Li-urn- .\ ai-mulo a[ pomi li calo : moti per strami 



GUIDO colili: ili Sa uh -Fi ur;i, fi«!ni ili liufiu Sdirei e nipote ili Fealiccsciil Sfora 
duci lii Milano, reifo fassiainoiilr i .-noi impecili e pupa Pio II lo amo i: visi Ini lo in 
Santa-Fiora noi lidi Fred ilo I) Miranda del [involo su.j ilalo ilnlla madre Cecilia 
Aldo! ramimi, livlia coerede di Gnid.i colile di Salda -Fi ora. 



Torelli, Icsilti iiu In d .[l'isi ijm r.id ire Jh-.<imil':.n > I e d il poiiloliro Ale-saudro VI. Militò 
culle Ir lippe imperlili in Ccrniaiaa. quindi pa«.do aeli stipendi ili l'rancnsCT II Stona 
duca ili Milano, s'itiipadmni ili l'onii'euMili e venne duo Rou.'iii.'.iore di quella parte 
ili Louisiana che spellava allo ile. J i' i duca. Fu olti:oo poeta di;' iuoi tempi, ma nulla 

ci rimano di lui txxnUit quale! pi_o\itiima. l-ddo la iieimria di Carliunara, n. 1167, 

n. IS27. 



IO ASCANIO Urlio di ISomo II .piarlo di].-;, di Sanli-Fioia e di (Mania li flliuolti 
lì papa Paulo ITI (A le- -a od ni Fani eie;. Crealo cardinale tic-I 153i, solenne 
zioni, fu prolellore di Spagna e patriarca ili Alessandria. Merenalc degli uomini 
nidi Mielielatisiolo por la roslru/iuiie deila eappella di Santa Maria Maggiore: 



FRANCESCO marctiese di Vani e di Cailullo Arquaro. duca di Thno, %lio di 
Aseanin Sforza qiiinin «itile di Sanla- l inea. Kn capitano generale delle truppe ilaliiinc 



male nel ItSS.t, libalo, vwovii d'Allumi di Frascati, Male 
a sul Piati'iiliiin. Minili' il la..-, alla .li lid |>romoziune al car- 



ia di MicliMsiisji'So llnclam ilia:a ili Sin inaili, ui-^lii' ili Gai'lano 
Slorza-Cesarini XVII conle di Sanla-Finra , [innia^ di Cinzhiii] e di Venali™, duca 



FILIPPO -SFORZA- YIHODROnE marchese di Cfirnvaeaio. 
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DOCUMENTI ILLUSTRATIVI 



Breve sarebbe lo spaio di un intero volume a contenere i documenti tutti che 
noi potremmo fornire intorno agli Sforza, allorquando avara no seggio distinto fra i 
diversi principi,! quali sullo scorcio del secolo XV e all'enlrara del XVI disputerai!» 
a brani la ricise membra del bel paese elio 

Appari* parte, il mar circonda e l'Alpi. 

Ma sire Ili da un limite che dobbiamo rispellare, ondo non ìscemì il margine oc- 
corrente alle ulteriori illuslraziuni , ci contenteremo di porgere solo un saggio di si 
dovizioso corredo. — A togliere poi in buona parte le ambiguità che ad ogni tratto 
ricorrerebbero nell'in li'gnu: !i:tmr,i ili tuli [Im'iinicrili. ci fu d'uopo inlrodurvi l'omessa 
interpunzione e qualche se(rno orlogralico slretlamenle necessario , non alterando altri- 
menti l'originali là del licitalo anche laddove s'incontrano in copia idiotismi, barbarismi 
ed altre viziose locuzioni. 



Non si tosto Francesco, primo di nome fra gli Sforza, s'impadronì della cìllù di 
.Milano, e con essa di molle altre che ne costituivano l'antico stalo dipendente, formo 
un Consiglio segreto di cui adduciamo i membri, comewhè trascritti da analoga auten- 
tica minuta cioè: l'arcivescovo di Milano»), i vescovi di Parma, Novara e Como, Taddeo 
Manfredi da Imola, Lancilotlo del V.iyno, il conte Pietro Maria Rubens, Tool;-'; Umilino. 
Lorenzo Pesaro, Tomaso Bonomi, Antonio da Romagnano, Pietro Triulzio, Giovanni 
marchese Pallavicini ili S ipinmv (;iicr;irdn da Colle, Giovanni -Lodovico marchese Fal- 
lii otonnnl viventi pmdija di' uni irsi tlli r.tibrir) s-lla xttinsaliuni, o-« In indussi In I tjooDlri li 

dlgillUai imiOJlOfn. Il-n- .lWT--.aiiii.IH.il (Mtlir.ll.l. UHI... SmilJ.UlM. - lU ., n r.|,n n-"l KHnpil Itll I. ■[."■ - 
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lavìcino, Agostino Rossi, Andriolto Majno, Malchioni da Marliano, Giovanni contò Bor- 
romeo, Alessandro Spinola, Nicodemo da Poiilremnli <\ Giovanni Filippo da Trecale, 
Picr-Francesco Visconti, Geronimo Maiella e Antonio de'Brareìli. 



(A ItrgiiJ Illustrissimo principi et eicellcntis-imo <Lornir:ij Francisco Sforila! Viceco- 
miti duci Mediolani eie., domino meo singolarissimo. 

Illustrissimo Signore min. Trovandomi questo di qui a Novara col padre generale 
et con il commissario del papa, per lo facto de riscuotere li denari do le decime et 
indulgenti!!, b venuto qui in questo punto uno frale di San Francesco, il quale viene 
da Valentina presso a l'arii'i a Ire ^ornale, el parendomi di qualità che havesse bona 
distinctione el pralicha delitiurai, perché su il ]>.iese di Francia ci sperimento a la 
marina verso Inghilterra dalla parie di Njrmninlin , ili rninn iNj snellimento, se. era 
chiaramente il veni dir Inu-liHesi unii passali il' Inculerò in. .Normandia et con che 
quantità di irenlc, et in sententi:! di;.-e : the uerlimuule «imi passali in Normandia con 
possente armati et die, secondo nulla sua ['Tra se diceva, per mila Francia et per 
più luoghi venuti seno ventimila cuiliallciiti et die liclli altri s'aspettavano assai per 
la villoria avuta, la quale è che hanno avnln lhrlleur la ipiale è una grossa villa 
eoa una forle ol gran forteza , la quale terra el forleza hanno avuto per Iraclato 
menato per lo duca ili Lumen* ci alsi per volimlà du' principili ili quello luogo, perchè 
sono naluralmenle di curalo inghilesi. Ft dice che avendo sospetto il re di Francia 
di deci!) duca di I.en/am li scrìsse dovesse andare a Parigi per essere a parlamento 
con certi sigoori deputali per lo decto re, ci come declo duca lu a Parisi, subite fo 
preso. La qual presura volò in liccio t.ieplio de [tailleur, et, come volle la fortuna, 
decla armata per lo traclalo gii Tallo s'appressi, in declo luojlni de lhrlleur. et sentitosi 
per li principali di tal luojiio feruno sui- msn sapere al i-hapitann dola decla armala 
del chaso occhorso dulia presura del ducha, el che perdio prestissimo su accostasse eoa 
decta armala, perchè quella sanza dimora li darehono et che per dio venissono preslo 
inanii Che el re di Frauda li prevedesse, peiclie, p Riveder) il osi , perderebe la vila 
el la roba. El in eilccto il pregar non bisogni), che suliilu tale armala fu a la lerra et 
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turleza, et quelli foresteri v'erano, clie non era poi picdiola somma, ludi furono ta- 
gliali a peza.— Et ritornando ad oamiuir bi'iiu il diete fr.ito trovo slare in proposilo 
delle cbosc diete do sopra, eccello che della forteza non mi sa bene chiarire, so l'è 
perduta, perchè se slimava de no, per respccto che II diete ducila non si saria allar- 
ghamo con il castellami, perchè tra dutninu di [jus-jitl- c.-ntr.-i ru •: uscire dalla dicla tor- 
tela; ma che li Inghilesi sian passati el havulo la lem, questo non dubitare el la ra- 
gione si b che maggior [wrlu de la gente del re chavaleava inverso Normandia, sì che 
con la gralia ili Dio la venula a (fluiva '! cliiai-aiii.-nli' andrà ih finito ; cosi piacerà 
a Dio possa essere. Awisandu la Signoria Vomirà per quanto in'iiLha eliclo il dectu 
frale si lienc in Frana;', i-In: il ilw:a ili [direna i- -i mtivcrà in ainlo delli lnghilesl; 

che in verila mi consuona assai per le itef.'rriiliij dn; ! in insigne. Per la pace si fè 

aralo l'anno H3B per lo chardinale di Sancla Croce... fra il ro de Franza e il ducha 
di Borgogna, che l'anno passalo i i.'lii di j visse restituire a! re de Pranza tutle le citli 
el terre teneva et lieno ne la provincia de Picardi e nel paese di sanclo Homer, la 
quali citli et terre mai non le ha voluto al diclo re de Franzo restituire , né credo 
habbi vena addosso ohe pensi ìcnderalirli'. [j-.tcSi.-j sono gran chosc ci vicine ala du- 
chea di llrabantc el ;oiU,.m di fiandra : elio avendo duclo paesi! il re, saria necessario 
diete duca di Borgogna diventasse piacevole, che stimo vorrS essere l'oppostilo, et lanlo 
più lo stimo, per.die ili quel patii! non ■■pis.-i notili;', come de la vostra Lombardia. 
Questa lettera mando a Milano per mezzo proprio che si ne mora sia data a la Signoria 
Voslra; posto che qii,'sle nun-ll-, mi [ine cmin, per nudi.' vii' le (Invela avere; ma 
per debito di fidelità me parso essere sialo debite de avvisare la Voslra Signoria, a la 
<|uale Il umilmente mi raccomando. Data in Novara addi II di Luglio a ore 23. 

Paolo o* Custacbeto. 



nceps. Perchè noia universitarie vostra di 
-e stalulo, il quale dispone che ogni anno 

resente sa ritrova noie mane de Benedicte da Parma, locnlene! 
i Mencomo, una femina, la quale altre volle hehe la gratis de 
il lata ne le mane de M. 10 Paulo ili Futpcrli, inquisitore de le sii 

irefala Voslra Eicellenlia se digne permolargo la morte e concetl 
a al diclo locotenente, che vogli dare cosiej cele mane de i 
irsitade, prestando idoneo favoro per condurla, so a luy seri riebics 
e non solamente a la universitade, ma a tato il mondo. 11 che c 
i de essa Signoria, alii pedi de la quale h umili ter se ricomanda 
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Illustrìssima el Kiu-llciilissiino mio Signori-. in lm fato una prova de lu relevo, 
quale io dissi voleri: (art- per la lobia alt' la fungila, ci hallo visto il inagiiìlii'o Olinto 
Gasparo Bartolomeo da Cremona el etiam il s|i ■■ Uiiili- Jnlianr i-amareni. lo ho listilo 
uno quadro cutil lo cane; tua |».-nlif viglio clic. Vostra t-ii^nnria Illustrissima vedi la 
più icnlil cossa euw jwdin spesa, da- torso in liiilia inai se inli-ssc: fi Vijslra Signoria 
Illustrissima ha a faro volere eleh'io faci una umilia pi.inqiiisifsiina, supplico quella, 
comandi me sii dalu quaklii' dinari' pur fan- le lonno . onde mu bisogna solfano el 

ramo et aso, et etiam cumamìi al inaeiiilict) Juti. la Disiti >^oà inefaci Ih speie 

per olio di. Se io liavese haute il inuilii tiavaria fallo la musini, ma posso dire: 

Canlabil vacuus collira latroiium vialur. Me rieut alo a V. Illusi rissima Signoria et si 

Yoslra llluslrissima D. D. V. volo vedere la mostra, subilc. quella intenderà il vero 
Fidttis Sani; ni.... man.... 
Leon mi; Feeiuaria. 



Illustrissimo et Il ci e rondi ss imo Sijmorc mio. Dcpoi el disinaro sono andato ad 
visitare por parte de Vostra Ittverenlia qucsli magnifici Ambassatori del Chrislianissimo 
Re de Francia, i quali per reverenlia de quella me hanno veduto el raccolto volunticri, 
et con loro nono intr.Ui> in r.-isiuuuuidiii pUrcuili: et in coirlo nn- danno diclo essere 
por cose di grande momento die concernono el bene, la quieto et pacifico vivere do 
luto llalia. Sicché per quanto posso fi micci lira re vciiniin per le cose el cagione ho 
alias scripto a Vostra Ed/elle olia , et cessi per le precedente mi rpiestc annexe. Altro 
de presento non intonilo digno de vostra notitia. Ileccomeudandoine conlinuamenle ad 
quella devotamente. Casali die i. lulij J483t'l. 

Fuklinmvs Scrini Amikeas L.iur-uGS.vNVS. 



Post scrìpta. Io non polria narrare quanto questo recuperatone de Genova n 
parsa et paro mirabile et stupenda ad luta qucsli lirigata. maiime elle viribus el non 
composilionibus (a sia arctata et vinto in questo forma, el presertim che luto questo 
Signorìa nel secreto suo allento eh' el nome Jeimvese e riputato multo gagliardo ad 
casa loro, toneva per certo die dieta cill.i de Genova min se |mlcso recu;ierare né ridurre 
alla obedienlia delle Vostre Illustrissime Si-nnrie per via de fune, nec per melo alcuno 
honorevole; et tiora clic questo brigata mie lo eflffto in fimlrario, restono luti al- 
lottili, et per quanto sentn de hnno luco fogno sia ino die la loro risposto deli fanli fu 
una negali™ molto appassionata el che per essa dimoslrorne, troppo ci dolete loro, per 
modo che pagariann una orando cosi, die non liavtsseno futa ilida risposta in quella 
forma. Per quanto coiiiprtbciidcró ti inti-nili-ro più ultra ciri ba questo maleria de luto 
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messer Laurenza!", el in cibo che per li altri potentati de la Liga se 
mandate dicla gente al diete effetto el differirono nir.ri.i.iri.' per qualsivoglia sospetto 
dilli depositari . vedendo N. S. parato mandare la ralla soa , non debbiano differirti 
dicla restituzione et perché sono siali demandali altri sccuritale per persccutione de la 
guerra contra Venitiani, in lo caso preditto die : lo ii depun;:;.tio le anno el restituiscano 
le lerre et per obscmiilh de tulle le co».! ■■In- se proincllcrantio in li capitali della 
paca et liga inler ipsa S>"el ditta Str.™ Lega bine el inde el iu fin che pei Venitiani 
se farà ditta resliltiliotie, el in fpilie Ini demandai» ehu li sianuri de Casa Ursìna t'1 
inlreno securilà eie. ; el revoca nd use in diibiu con dire che non era lionoto de N. S-, 
tandem, dicendo io, che non se farla niente altramente, s iilo conienti che dilli signori 
Ilesini inlratio sicurità bino el inde por la obscrianlia delle eos.i sopradille et di tulli 
li capitali el pumi i ss: une se far.mie.i ialra I; predilli S. :i !■[ ditta drenisi*. 1 Liga, pro- 
mettendo essere con Io sialo elcon le persone ■ entra quella parie elio non observarò. 
El viceversa elio un altro Barone de V, M„ cioè le Si.c,' fuiile de' t'ondi, faccia simile 
promessa et inlri sccurità. Mine inde simili modo el ferma. El più sono contenti se 
fcteoia parentado iniia lu lì,;];:Ju prinuLfenito ile ip-e rudi- UÌ-tuiiìioo ni et la figliola 
dello illustriss.™ duca de Ferrara et die In ililln .fUdiul» se mandi al dillo duca et 
la dilla figliola se mandi ad ipso cunle, o lem tulli dui se mandano a lo illuslrisaimo 
signor duca de Milanu '■■>, ci.ndnsu in ■liltu parentado. El in caso die dillo signor duca 
non volesse fare lo dillo mairi numi», siano eliam, per securila de l'una parte et de 
l'altra, le dille Maestà dei fio el Regina de Caslilla, li oratori delli quali offrono di 
fare ditta securila per l'una parte o per l'altra vietale mandali. Et anche dicono et 

prometteranno, per ditta 11, 11,1 et die, voleudnse, per lo dillo sig.' duca fare lo ditto 

matrimonio, subito se mandeno dilli illudi per shunta, et slatini se faccia la reslilu- 
tiune predilla, senza aspellare altra scoperta cunlra Veiieliatu el tiilntominus non so 
mancherà de fare la scoperta el mandare la genio, secondo è dillo do sopra, o vero 
delatandose ditto parentado, dilla ras Li unione se feccia con la scoperta senza aspet- 
tare altro. 

Circa la restituitone da farsi ad Culutntiesi el S nelli uditi» che le lerre et cose 
tolte ad loto se remetlano iu mano deli oratori de Spagnia li quali indichino etfac- 



ilem se demanda la curidutli del ('.uni.!, S"and» In demaula falla per messer 
urenzo, e che in quello modo se faccia li parhiimie da le senti die se haveranno 
lenere per nostro signore, per Vostra Maestà et per li altri; e che li tOO Uomini 
irmc che ipsd conte havrà a tenere el cosi li iOU provisi mali el lialislrcri ad cavallo 
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lunnurm. iw 
se intendano, con la provisene clic inverà ila ri. S.. haveise più gente che quello ha- 
vesse ad tenere per la rata soa ; elio la lisa abbia ad concorrere prò rata de ditta spesa 
el computarli in lo numero ile li soldati che in la guerra se laveranno ad tenere. 

[lem se contenti se (accia , bisognando per tutta la liga, la armata potente per 
mare prò rala, per nudai.; donila fuis>; più espedienti' et ad proposito dola liga. 

llem che circa lu fatui de Genova el de Siena in lo intraro ili questa liga , se 
faccia amie in la li«n clic fu falla in Napoli ci se porrà Irattare lo acconto de la 
Castellina el inonlc nominici» ; el all'inliTesse de Sartina m-.n ne ri-sponde altramente. 

llem se taccia la randucta di'l pref.irto seminilo In ragionato, 

llem se conienti clic li. capitoli ilo li irhi'lli se f:n; : :iaiio i:i quella forma che fu 
fatta in la pace ql liga che fu fatta in Napoli. 

llem voleno che li Mann-di et toa Idilli non. possano esseri' ricopiali in le terre 
do la Liga et soi confederati , no se li possa per la Liga prestare alcuno favore pu- 
hlico o secreto m, 

Conforln mollo la contlulla del signoro ilo Arimini i»>, da farse per la Liga uin 
quello minore prelio che si potrà, clic Ira Inlli non sera molto per parie. 

llem a la parla Piincaldoli non voleno per niente che senla parlare, perchè non 
è de questa guerra, et elio quwiìo Fiorentini se pacilìcaro con N, S. mai no (ecero 
alcuna in emione el che lo Conte prima lasseria una de le principali terre che ha. 

è ragionare de salvare lo sialo a messer Nicol" in quella città, quanto ad dire cho 
quella cilla remanga in potere dei Fìorenlini ci non se restituisca ad Nostro Signore 
che iole la roslitutUir.e li'.er; , coma stava nino molare gnerram, el licil siino state 
allegale molte ragioni ultra quello stipsi V. M. ala w; \-:ri Je Distilla niente de meno 
elanno firme in senlootia clic se restituisca liliera la città et le rocche, et negano mai 
bavere ditto essere conlenti che messer Nicolò el slesso in sta lu. — Volo sliano in ar- 
bitrio do Nostro Signore, el perché questa parte, lottila ad messer" Laureo zo, et lui è 
quello che sia continuamente appresso lo Sip. Conio et manegia tutla questa practica 

et basiamo con questo sulnoileir o i cosa, lo ho falla instantia elio questa parto de 

inesser Nicolò se cnniineltesse alli oratori de Castola et non lolio possulo obtinere. 
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Lo Conte presuponc se li habbia a fare la reslitutiouo del slato in lo reame ci 
in Milano, PI li bendici :il eariliiialc Jl- San Jorgio. 

El più dice lu Coliti 1 havefe pralirba de |mssi're eu[idui:ere In S. Ruberto da S. Se- 
verino HI, ut piacendo, alle polelilie de In li uuru;i, uitiibirln r.mititniiini la prato. 

Uein dica die separa minse sua T.\.'«' da Vith-I i.i ni, è mi e-fai in die Joan Francesco 
da Tolentino t", film è (ullii mio, »j cnniliiia r«n Ni lijia, con la quale seri condurlo 
ipso conle. Per lari!" dmiiatula die ilìlni Jnnn Francesiu sin miuliilto con essa liga el 
dice che la condulta soa in lull» è ipi illn.inilia durali, li quali se li parano dare per 
tulle le quadro polenlie de la liga. 

Et licil io habbia strilli) ile sopra siiiviiiU'r I:. fuliii.inii.-i. niente de meno presup- 
ponato e. stalo ditto quanto è stalo possibile ad dire el poi de Ioìirc dcballi in le su- 
pradilte c;>-e inno remasti ut sopra. 

Akellus Anr.tiAMOM'f. 



Amisi de Fraina per lettere scripte 
a Blois a li 7 del presento <». 

Come la maeslade del Re et de la regina »i a li i d'epso mese se erano redimii 
nella dieta torna per potere meglio In ninni re et lenire nini if ignoro el madama de Ror- 
honi 3 ) et la bulini;-, rudi dovi'imc hitiaie al burnii seeucuto. 

Kl La macslade del prelato He stava beni'. e\rcp1« della pitta, die lo teneva an- 
diora in uno pedo; benché liuti ira (arilo aiinll.itn ehi' min eh;, ideasse destramente 
coma li piaceva. 

Essendo ritornalo In bastardi! de Guddres per bavere serorsn in favore del du- 
eha, la maeslade soa aveva deliberili" di' mandarli*, el già era partito Sì. Roberto de 
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la Manta cum qnalche Iwno numero degente d'arine, et se dava ordine di mandarno 
fletti altri. 

Lu Cappitaneo II ut) mi: tu el M. i;lnmlin il' M\ timo ritornali dalia loro amlrassala 
ilo fiandra el eum loru è venuto Si. Cristoforo secretorio dell'illusa.™ arciduchs, rele- 
rendo elio ad ogni modo vuleva Disertare Ih paco lr;n:[nb l'niuio passalo et quella so 
tiene in Frania. Unendo Li Cedrini inacsladei': 1 rrnn'sso In roiilaile de Borgogna libera 
allo arliilrio el regiini'iilu de In ili.'"" ri ni hu-iia -un lijdiuloW, per la quale cussa pru- 
denti Immilli iliilieaito elle e stata Sipiml-: if,ii r i:!i'i;itii)Ni! li: li) re ile' Romani, |ier la 
ipiatn remissione s.: eiislimn essur esìrurta neni irm-iia die pnlrrlilie essere nella dieta 
colitelo, el poterai rui'din la ':. .-.ir. n rusestiilo alti'irl'Ti- alla interra tuie li svimiri. 

In (Iorio seno li nrntesali.ri Ifpneui el A un.. 1 ! terra lieti trattati et acliareiali , 
facondo licinoslratione die sono luti una medcsnia cossa. 

La figliola de iu< influir d'Aliavi o gionta ai 
sua aniida; ci se dice pul 
se tapino a [lanleL'i ila 111 



luto M quir 1 1 
più ultra in scerete, se ne eoe Ioni Latine, l'uinseeinle la natura loro. El se una volta 
fosse ben securo do l'ani itili a dolo re ite' Rimani ni de Io illusi rissimo orciduclia suo 
figliolo, non li daria aeeurm d'nrtinlinria ni d'altro. 

La lllu.™ madama d' Ansile mei'.' el niDii-i^nn'e ili ttmilriimrl sono già )S di fa 
molto esterminali da Mire mulinila. Molisi;*/ In iiinresotmlln de (irò andiora non era 

protilo iti corte, el Iti ni i ri .-ijiniiri ennn asjn'rtaii alla ^imda ili' mniisig.' de Ilorlion 

[ier dar online ail alenile ardue nrenrieilie del reame. 

La maeslade del Ile lo rever.'« n uwiisiu'." ol Dani.'-' de Roan i=l el In magnifico 
mensili.''' el Cui ri: lem et alinoli altri curii Inni deputali ..nini rimasti cum qualche ali- 
mi ni ii me elle la l^ia:!,." 1 del durila ile Vaniva ir inni ha ai:iT|ilaln Inoli: la im nnVrle 
ile genie d'armi', [«.■[ninne e l ;:l(ri unii.neinli et Inni parlili, qoali li. inno Mali preferii 

assai più elio non so conteneva noia vecchia eonfederationc che alla fine do luti 

li caputili voglia resecare lo lionore suo et debito de fileìilade, quale ha verso lo 




>HA, Coli, rrmlcff. 
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potoria obmectoro quilb coudicliuuc de )u ] r i ! [ ■ l : ru , scu/a erando charigo do ([onore, 
reputalione el ohligo suo quale lia verso lo Impero; exorlando elio se vogliano con- 
tentare ile la licenlia de passare cum farli darò logiainonto, passando, et provenendoli 



ili."" 1 sw.' duci do Savoj: 
questo auiio noe se farii 



contro li Svkarj potcrebe russare più manie al danipno de' Francesi; et se fa qualche 
raxonamento dio l'amiadii fucla por li Vciioiiani per ii.Msicrc alla impresa del tene 
giouta allo rasotio Siijirjdiclc , neii pus^ecdu qiii Yeuetiani attendere alle promesse 

(arte lo guerre ile Lombardia min tarannu lauto stroppilo, ijueslo so ò laclo per 

Un a qui, ni se viale jnclum preparamento alelmmi por fare enarra in Italia. 

Ilem se dice fra li signori furiami francesi, alli quali e i.iniiiiiesso el lincialo ci 
conclusione dello cusso di! Sani)., olio In perniale è causi ito unni inlerruinplione: et 
ebe quello che è staio dicto do lui da La cristianissima maesladc del re al presente 
se cognosce esser lem. 

La eicel lentia del Sie,. lineili da Siioyi ha dal il ioni') che. quando pure per for- 
viare, dampno et pa limi allu siale ci suini ili sui emuli, i-emlcsw a ijualohe novo capitulo 
di acceplare gente d'arme o pensione, non lo fari mai sema la ouiidielione del debito 
suo verso lo Jiiipem, dalli quali: di'pnuie ai sin tu ilo Milano. 

La tregua fra li dei re de Fiumani ci franti è ] in il ungala por In maiso di Agoslo. 



(A itrga) Illustrissimo Principi e; Ksfcltaiis,-™ Domino meo unico. Domino 
Ludovico Marie Stortisi Anglo duci Mediulani etc 

/tal scripio. llluslrissiniLi el Kscelleiilissini.ì Signore mio. Per adverlire la 

Excel. Vostra de quanti) c prendo ilell 'aiiimu ili qne>ii Sumeri A mici in la Tregua, 

vorranno che li sii sei mesi de tiailrahaiidu ; il che nuli [ciré disln mesto , arkife dio 
puui inlondano lo ammollo' Fiorentini el non siine aienlli alla spron-dula'. ■ ' . 

Riderella rolli) anchura la inli-iilinnc do la K\.' Vuslra circa la di'leidii te »hm- 

lopolicono, quando Fiurculini nini niellami aminl» el estuili li loro desini , non 
cessano dalia impresa, maxime perché dinoin li;, ver... ac eptahi 11 un le nuli eia ini clini .coti- 
sentimento et parlidpa tiene de la Excel.* Vostra!". 
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Farano ancliora iijrni pula , adciiiclié. in questi tregua sii levilo via el bastione, 
quale è di qua dal ponte iinnii-ili.i Le, si.viinin allra «dia Inni, voluto farlo destramente 
minore i Fiorentini in tonnine ili sci mr.'i. volendo di: i]iLCfl.i ilare ditta de lancilo io 
Homa per dm milia ducili quando si trattava la tregua per via de Guilielmo Pazi, 
la quale non parso alhora alla Excel. Vostra cho si facesse, ci in vero rjoesla saria 
In miglior [tisiura che si potesse dare a questo popolo, per tarlo restaro contento de 
la tregua de inanello tempo die non saria h loro inlenlione. 

Questo bastione udii serio a' Fiorcnliib alla eipo^o. dinne ile Monlcpouliano, solo 
ti serve ad tenere in travaglio MiiDlepoliliano, addii inni piissano lavorare li loro ter- 
reni da quella banda et fa più sicura la torre, quale è a mero el ponte tornilo da 
Fiorentini sopra la Chiana. Ila so Fiorentini mleiio wii-quisls™ Mnnlcpolitiano, bisogna 
haverlo cuin nitro die rum cifrarie, et non essendosi per far notili akhuna, durando 
la tregua, la torre non è in pericolo; perdio linda la tregua Fiorentini, come più po- 
tenti guardarono pur troppo la torro et cura le gente loro «sfaranno ad suo piacere 
el bastione in quello loco. Il che. sii per sviso ili' la i:t..-ellentia Vostra, perei ie questi 
signori Amici se doleno che siino conslrctli al tregua mancho honorcvolo et favorevole, 
cho non li sii stata offerta per Fiorentini in altri tempi do minoro comodità ad Fio- 
rentini, et la Erodi, Vostra delie liaver granile considerationo ad lassare questi signori 
bene hediflcati et non minare el credito delli Amici, so vote potersene valere in altri 
tempi, il die ricordo eum quell i smanila rieereba la servitù mia et la dovoliono che 
io porlo alla Esceilunlia Vostra alla quale bumiliter me raccomando 

Srmulut Cesati Gdascùs. 



(A Irrga) Illustrissimo et Km-I lentissimo Principi Domino meo unico. Domino 

Duci MediotaniO, . 

Illustrissimo et Esce lietissimo Signore mio. Dissi alla F-xcollenlia Vostra quanto 
me haveva dicto el sigiie/re Ile divi la doni. inda Lieti per le inaestale de Spagna quelli 
mandali per l'acccplatione della tregua. Dappoi Li Maeslale su i me ne have parlato a 
lungo, dicendo prima ronfiare che quelle maestalc non siano processe in qucslo 
traclato alla italiana, quantuncha so potessero escusare ile non bavere domandalo cho 
se mandassero amlias -ialoii per el Iraelalu ile la paro, per esser la domanda che fa 
el re de Pranza solum le cose ile questo regno, [Ielle quali, bavendonc elle precipua 
cura, non li prò bavere bisogno altri soliritalori , inanime essendo presso de epse 
ambasciatori do tulli colligati, cum li quali se potrà comuniebare. el tutto. Se l'acha- 
dorà che quelli serano mandati per ci re de Franza, lazano altre domande che quelle 
tocheno questo regno, acitì cho ognuno no possi advisara lui signori, et però qncsto 
signore He seria de parere che, mentre venghi la risposta per la instanlia facta a di 
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passati ilei passera mandare novi nitibudnhiri, clie ugnimi aiulus,: pénsandu quelli 1 

tose che se polesscro dm idare per l'ranza ri scrìir/r subito in Spaglia alti oratori 

sai residenti su quelln h 1 1 v esse r. » 'li ivsp nidcre :i cosa [ut i-usi, acciò non siano trovali 
desprovisli. nini tener perii appnregiali li ambasciatori, aecii'i dir. venendo l'aiiiiio ilis 
posscrìi mandare , se mettano subilo in cammino. Et questo e. quello che la Maestà 
sua me have dicln parerli circa '(Uist.i. Iiaiimluli ben pensalo. 

Circa la imprestane (itila zelile d'anni! la U." sua uit have ditto die. computali 
li humeni d'arme Culoiiesi , dia supplirà [ini- neni lucilo a darà fa prestanza a oclo- 
cento liomeni d'arme a 40 ducali io ili'iiari et ad in panini, cuiiipulati in questa 
somma cento zen! ili m nitrii d'arme, quali, fa [uuiscra, bavere rnnliniio presso de sè el 
tOO altri trameni d'amie vide cllczcre de quieti r.^uieuli , alli quali ilari me») soldo 
cum otilign ih: toner-i el cavallo, da civ.iloliin: annali, i l ul cavallo grosso, et li lascerà 

Stare allo caso loro, [ut i In elio csim qm.-i-la auiìi.dilaie starnimi quasi iiH'rIìo clic li 

aliti el sempre cum el coni pi monto de quello lusse dal.i alli «fa/ento polrano andare 

ilogi è zonto qui ci magnifico n 



clic achadcrl nell'avenire, lanlo largamente, qu; 
alla f|nali; mulinilo lue scornando 



Conducla del Magnifico Joau Denti voi io IH. 
El titolo do Governatore generale dello sente d'armo; 

Clic la duri dui anni tenne el une ad beneplacito del signore, el comciisi da zenaro 
passato; 

Che per pace l'tiahia du,:,'' dmli-L'emilia ei;m e.- rieo di: mii.i In.mnii d'arme et vinti 
lialcslrori a cavallo ; 

Che per guerra siano .hic.'i diYcoct.midia cum carico ile homini d'arme cento trenta 

et baleslrcri trenta a cavallo; 
litio per paco il sia pagalo de lei mesi in tri mesi; 

Che per guerra fili si i data la prestanza , cioè dm'," invernila in anle tratto, et poi 
nna paga cum primnm el sia su l'impresa, et el resto do meso in meso, ma prima 
li sia salislaclo lullii el servitili veehio da pace; 

Clio se intenda servire da guerra quando ed ser.i riieirliaio a mcllersu in ordine; 

Clio quando t'iiavesse lumia la prestanza, se focose pace, duri el snido de la guerra 
per sci mesi el per essi debia servire da guerra; 
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ILLUSIMI!-.. fll 

Cbel non sii ohligalo partirse da Bologna con Li persona conlra sna volitati ; 

Chcl non sin nhliir.itu l'aro monstra; die nuiii-jliuiidu lui, succiali ci primogenito in la 

conducla et la prolccliono; 
Uicl aMiia cerilo cavalli de tasse nel dommio; 
Clic! debia fare conlra ognuno, esce pio Bologna. 



1523 dio 21 IolGI'1. 

Essendo precipua cura de li JlnsniGci Signori Con servai uri ilo la Sanila do lo 
sialo ite Milano de rum uve ri! tulio lo eauìe quali pruio |iarlurii'e quatdio malo, maxime 
in guesti (empi di peste. 

Per- prie de sue Signorie so fa puHira grilla, 1i;ii,1:> i'l coni .■md amen lo, inherendo 
indura ad alW grido sopra ciò lacle, die tulli li facliinj, montanari, capeleli, zavalini, 
tariloni, furfanti, ciarlatani cil altre persone fiiraslierr:, nioiiilirlii! et erranlo, quali non 
hahiiqo ferma habitalieiie etsnliia nulla presente cimi i'l sulmrjrhi ile Milano, nnchora 
i floli minori do doiled anni d'opsi facilini e niunlanari. solili haliiiaro in questi ciltà 
ci borghi, et suo dono, non apte et solile al lalinrorin il. 'Ila Ino:, dnliiano nel Icrmino 
de Iri giorni prosimi haver InbaHdonal.-, la ciltà et burchi in Dominio de Milano ot 
pili non relomaro senza speligli- licentia il.! li prelati sijmeri lionsemtori sotto pena 
de Iri tracti di corda et di perdere ogni loro licitoti, robe, danari et chosse, se si tro- 
verano havere, quali siano aplicate por le tre parlo al benefilin do in sanità et por 
l'altra quarta parie alle aecusitoro i;i imoiitr..n>, et rcspoclu dell [miti et donne saranno 
tenuti li lor paure ol mariti o altri sol capi. 

Ancliora se preilii-sc a lulli li /.i tatari e patcri. solili haliilarc ne la presenlc citta 
o borgbi lo andare per la cittì n Inaridii md ducalo ilo Milano e.ouiaiidn, comprando 
né vciulerulo scarpe, palario nò allr-' merce el -iiv.iln'cnk so pruliilisso a tulli li strft- 
iari lo comprar nò vender s'.ra/o .ilolmiie nulla città ci durato ile Milano; et questo 
ìnfimi cheper li preseli' i situiti I j inserì aviti nini li sarà ila le altra licentia, sotto pena 
do ducali deci per cadaune , essendo lialiilo , ot nuli rssendo liatiile ilo tri tracli do 
corda, salvo elio li ^.-.v.iiari possine [>iii andar per lo ville el lerre del ducalo dum- 
modo che stiano ne le piare solimi, et non vadeno no lo caso ile particolare peritine. 

Ancliora se pmliiliisse il snnavo, l,;l!aro, montar in banctia de ciarlatani et ogni 
altro gioolio ot oddio nel quale mtencii;dui a e irroga tiene de (Milo, sotto la pena pre- 
dici;! a cadauno autore di' I ; i li lulli el focili, aplicanda ut siipra. 

Ancliora se prnhiliissc il lenirò in case, né follar in bratta puMlrji raisa alcluin.i 
pudonte, immunda el che renila calli™ edere, suite [iena al palmno, seu capo della 
casa della quale rcussirà tale iiiumimlilia ile deci durali poi railauua volta, aplirando 
ut supra. 
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j Cadi, sotlo pena ni pa- 
ttinato per carro de tal 
ipUcando ol supra , et se 
o facto parlare tal agre- 
sire ut supra , et passalo 




ardire Parlirso ^j 03 ^' nÈ ™y^'' C ™ a!c ™° infino lll>n ™* ' actn il iudilio ^ r 

bavera notificalo in eliclo termini! de deci duciti , aplicandi ul supra , et privatione 
dell'officio suo, — Et a db elio il presente Capitolo habia cirsio circa ad ogni per- 
sona, cosi povera ci rui -i-riit.il-:'. rosi ri-ha, i't che nichelila persona non se possi e:icu- 
sar, per non haver il modo de farse visitar ila' medici o haver il judilio suo spedieto, 
se fenilica ii" mi no corno, occorrendo infirmarsi qualche persona pavera et inhabile, 
liavendo recoreo da cpialinn'lui dclli mediei ili-l collidi,! de Milano, sarà medicala el 
sarali ordinato li riniolij opp.irlnni frati* el senza pri'inio alelunm . ci, bisognandoli 
salassa o ventose, bavendo rin>rs,> aH\>i!ìti.i dclli prciali siciMri l'i in serva lori, li sari 
subito provisto de barbere: cl cosi d'ogni altra cosa necessaria senza pagamento al- 

a salassare o ventosa r; ■■oaLim itili rm 1, senza il judilio. Lo no, licenlia, ovvero parlici- 
patioTto de uno dclli nudici dui cdici'io d-j .Mil.ii:>, che [mi tal earlirre o allea persona 
non ardisca parlirsi da quella casa, dove haveri latto tal oflìtio scoia licenlia speciale 
dulli prelati signori Coo-crvalori, scciù se jiusn [mi vedere se In infermili sera pesti- 
fera o non, et (incili ilelh rasa d'epsn salassato n n-iiinsal» nuli permettono Se parta. 
In lullo questo, sotlo pena de. dubiti wiiiiciDijne, ci lo accusatore o nolìficatore gua- 
dagnarti la quarta parte et sarà tenuto secreto. 

Anchora se prntiihisse il vender fruii de sorta alclmna marci , nè meloni sema 
taglio da di vintisei del presentì inanle, sottri pana di soldi vinti per cadauna lipra 
de tali frulli, lì soldi cadauno melone se venderà senza lalie, apnlicandi per le tre 
parte ad uso do li poveri si'queslrati e per l'altra quarta parte allo accusatore. 

Anchora se da notilia ad ognuno come li signori Conservatori hanno deputalo il 
nobile Slcphano Green in suo co nini issa rio, quale con compagnia de genie armala ha- 
hia a Iranscorrer la cilta el borghi ci prceveda siano oliservati li ordini della saniti.— 
Comandano ad ognuno clic sii dato al dirlo Commissarici lutto quel brazo, adjulo el 
favore el ubediscano predio alli signori Conservatori, se l'iia cara la ducal gralia, ne 
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B.I,USTI»TIV1. 93 

aia chi anTncha iinpt-. Lii [■ >. Miuli-slirlo, injurarto cori fall, nè con parole, né lui nè la 
sua compagnia in (alo impresa, ioli» pena della tuteli:! et confisca [ione do soi beni. 

Anchora sa comanda olii infrascripli suspecli di pcsle, quali sono venuti de casa 
intarma el suspccta , eho in termino do sii hore desiano consegnarsi nello loro case, 

eonOscationa do soij beni ci bando perpetuo del durai dominio. In qual pena se de- 

losseno, nè li h:tbia in 'li'i.i i.-irn.n.i militi -ili sili nn-faii signori Conservatori, sotto 
pena ducati ceni», applii-amliili alla doial Ca:oi'f;i jut iimj . I ■ - 1 1 -i Milita, per le Ire parie, 
el per l'altra quarta parti- alio accusatorii et siri tenuto secreto, el ubi che ipsi non 
se prestano ut supra. *u concede lil'era liconlia, arljiiriu el facullà ad ognuno de Dolerli 
impune a ina za re. 

El nome de li quali suspccli a questo ionio: 

Stephano da tloliii , ree. (.'(grimi.) i nomi di alni ili iiu',ì:ì,hii\ 

Ducalés Conservaloros ranlMa status Medioioni 
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